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MEMORIA 


IVrOHM) 

aY ronificamento pel bacino IM'EBIORE, 
DEL VOLTURNO 



OESCIIIZIONE DEL BACINO INFEBIORE DEL VOLTIIIAO 


1 . JLa catena degli Appennini spiccandosi da quella delle Alpi con parecchi 
gruppi c con molte diramazioni Ano all’estremità forma il dorso dell' Italia che si 
protrae quasi in mezzo al Mediterraneo. Da un gruppo torreggianlc della Sicilia ci- 
teriore che ne costituisce la parte più sporgente , si distaccano due grandi diramazio- 
ni. runa denominata promontorio del Gargano si prolunga verso Greco molto in- 
nanzi nel mare Adriatico , l'altra similmente si protrae verso Libeccio nel uiiir Tir- 
reno, imI il suo capo chiamavasi un tempo promontorio di Minerva ed ora punta 
della Campanella. A fianco del Gargano tra le falde dei monti ed il mare si distende la 
vasta pianura della Daunia ora Capitanata , ed a fianco della seconda diramazione la 
vasta pianura della Campania che or appartìensi in parte alla provincia di Terra di la- 
voro ed in parte a quella di Napoli. Dopo le prime operazioni della natura che fecero 
sollevare tanto in alto il dorso degli Appennini e delle due anzidette diramazioni . 
la occulta massa ignivoma non cessò dal prorompere fuori in una gran parte della 
Campania ove sorsero tanti vulcani , tra i quali si distinguono quello del Vesuvio 
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ardente in atto, e l’altro estinto di Roccamonfina. Il Vesuvio sorto in vicinanza della 
penisola Sorrentina separò una parte della gran pianura , ed i vulcani minori usciti 
fuori dal mare ne conquistarono una grande estensione dalla quale si protrae molto in- 
nanzi il Capo di Miseno. 

• 2 . La pianura della Gipitanata è attraversata nella parte opposta al Gargano 
dal grosso fiume Ofanto c quella della Campania dal Volturno, che vuoisi riguar- 
dare come il più gran fiume del Regno. Entrambe sono similmente fertilissime e 
nell' una e nell' altra dietro la spiaggia si distende una larga zona sotto il dominio 
delle acque stagnanti. Alla prima devastata e spopolata nella seconda guerra Punica 
fu chiusa ogni via di risorgimento, dacché vi fu stabilita la pastorizia errante. La 
seconda contrada è risorta prosperevole dalle lunghe calamità politiche , ovunque 
l'infezione dell’aere non ha messo ostacolo allo stabilimento di un’ industriosa popo- 
lazione coltivatrice. Infatti nella metà della sua superficie ove il clima è salutare sas- 
siste agiatamente una numerosa ed industre popolazione, mentre nell’altra metà po- 
chi abitanti menano vita egra e languente. 

3. Alle due regioni accennate ugualmente sono state rivolte le cure del nostro 
magnanimo Principe. Per tema di sconcertare la nostra economia campestre nella Ca- 
pitanata non si è potuto finora operare il suo essenziale miglioramento, qual è quello 
di abolirvi la pastorizia errante. Ciò non ostante il reai Governo ha aggiunto le nuove 
colonie di S. Cassano e delle Saline alle antiche per popolare le contrade più deserte. 
Parùucnte per disposizione sovrana si è composto un piano generale di bonificamento 
per regolare tntt’i corsi d’acqua che l’intcrsegano. Il bonificamento del lago Salpi 
si trova già molto innoltrato , poiché è cessata affatto la cristallizzazione del sale che 
vi avveniva nella state, si è restituito salubre il clima dei dintorni, vi si é ristabilita 
una preziosa pescagione, ed in atto si colmano progressivamente i bassi fondi del lago 
per mezzo dello torbide dei fiumi Carapellc ed Olanto. Ma il maggior miglioramento 
che promuovcrà tutti gli altri , consiste nella costruttura della strada ferrata che aprirà 
una celere comunicazione tra le due fertilissime regioni , l'una in riva all' Adriatia) 
c l'altra adiacente al Tirreno. 

4. Nella pianura circostante alla penisola sorrentina ove quasi nel mezzo del suo 
lido sorge la popolosa città capiUle, ed ove il reai Governo ha potuto meglio rivolgere 
le sue cure, piu estesi e più rapidi sono stati i miglioramenti di ogni maniera. La 
parte perù piu depressa soggetta all’ influenza dell’ infezione delle acque stagnanti 
era rimasU quasi nell’antico stato di abbandono. QuesU gran parte depressa e di- 
mandata iMcino inferiore del Volturno , il qual fiume con le sue torbide può com- 
piere il suo bonificamento. I suoi limiti sono segnati in grande dalla strada che si 
dislejide da .Napoli a Cascano, dalle falde dei monti circostanti e dal lido compresiv 
tra il monte Massico e quello di Cuma. Di questa regione forma naturalmente parte 
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la contrada surta per l’esplosioni vulcaniche, sulla quale spandono la loro infezione 
i laghi dei Fusaro, di Ularemorto, di Lucrino, di Avemo, e di Agnano. Al i>oniQ- 
camento di tutta questa regione inferiore die per fertilità di suolo e per amenità di 
clima non cede per nulla alla superiore, ha dedicato le sue incessanti cure il nostro 
sapientissimo Principe. Dopo averne diligentemente studiato le condizioni naturali 
non solamente è stato il promotore e protettore della grande impresa , ma hen ancliu 
con indefesse cure n’ 6 stato il supremo direttore. 

n 

CUNS1DEBAZI05I GEUSnALI SUL BOttlFICAMKVTO DEL BACr«0 CITEBIORK 
DEL VOLTCBJiO 

5. In una memoria pubblicata per le stampe nel 1842 esibimmo la situazione 
de' lavori concernenti il bonificamento del bacino inferiore del Volturno. In essa pre- 
cedeva una breve descrizione delle naturali condizioni di quella regione e vi si fa- 
ceva notare che nella parte più elevata sussisteva prosperevole una popolazione di 900 
mila abitanti ed in quella più depressa se ne noveravano appena 10 mila. L’infezione 
dell'acro, il difetto di agevoli comunicazioni e l’ incuria che suol esserne la conseguen- 
za erano le manifeste cause di tanta differenza. Per molti studi tatti in grande si era 
acquistata la certezza di potersi coll'arte far cessare l’ infezione di quella contrada e 
renderne agevoli le comunicazioni. Il genio superiore di S. M. comprese bene l’u- 
tilità dell' impresa e ne statuì l'esecuzione. Con questo disegno ordinò la com|>osizinm- 
de' relativi progetti e quindi fece metter mano a’ lavori , che tino al 1843 furono me- 
nati innanzi con grande solerzia. 

6. Si è dianzi accennato die dietro la spiaggia compresa tra le punte del munte 
Massico e di quello di Cunu giace una larga zona depressa occupata da laghi , da sta- 
gni e da terreni palustri. La maligna infezione che questi spandevano, ne avea fatto 
allontanare gli abitanti. Per questa causa e per lunghe calamità politiche era manca la 
r industria nel regolare i molti corsi di acqua che intersegàno quella vasta pianura. 
Si accrebbe il disordine delle acque per l’ imprudente dìssodaztone delle alture circo- 
stanti, poiché le copiose torbide che ne discendevano, colmavano gli alvei e le ac- 
que spandendosi sulle adiacenti campagne le rendevano palustri. Per tal incuria ve- 
devasi trasformata iu palude una gran {larte del demanio di Calvi, comunque il suolo 
fosse elevato per 35 palmi sul livello del nuue che n’è distante per 13 miglia in 
circa. Peggiore era la condizione dc'terreni inferiori adiacenti alle due S|Mindc del 
Volturno. 1 traboccamenti di questo grosso Qume inondavano estese campagne e s'im- 
paludavano nelle più depresse. In somma l’estensione dc'terreni che si potevano pru- 
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sciugare r>er mezzo di opportoni canali di scolo, era mollo maggiore di quella della 
zona depressa giacente dietro la duna. Per queste cagioni le fertilissime cam|iagne del 
liscino inferiore del Volturno erano sotto il dominio o sotto l’influenza delle acque 
stagnanti , e la malignità dell’aere impediva che vi si stabilisse una prospera popola- 
zione coltivatrice. 

7. La difficoltà delle comunicazioni era di grande ostacolo a’ miglioramenti di 
(piella contrada di un suolo argilloso che diveniva inaccessibile nel verno, quando 
cessava l’infezione dell’aere. S. M. con sommo stento c grave disagio discorrendola 
in ogni direzione si convinceva con la propria spcrienza che le agevoli strade in una 
contrada da bonificarsi non solamente si debbono considerare come essenziale miglio- 
ramento, ma ben anche come efficace mezzo di agevolezza per eseguire le opere del 
bonificamento. In fatti non giova promuovere la coltura delle fertili campagne quan- 
do alle spese di trasporto delle produzioni del suolo ne’ mercati si deve sopperin? 
con una gran parte del loro prezzo. È nel tempo stesso dispendioso il trasporto dei 
materiali occorrenti alle opere del boniffeamento. Per queste considerazioni S. M. ben 
comprendeva la convenienza di far procedere con ugual passo i lavori delle strade e 
quelli del boniffeamento, e facendo tesoro di nozioni concernenti le condizioni na- 
turali ed i bisogni de’luoghi, sapientemente disegnava sor una carta topografica le 
strade da costruirsi ed ordinava la composizione de’ relativi progetti. 

8. Dalle numerose livellazioni eseguite si deduceva essere ben grande l’esten- 
sione dei terreni palustri che per la loro elevazione sul livello del mare si potevano 
prosciugare , qualora si fossero profondati e rettificati ì canali esistenti , c se no fos- 
sero aperti alcuni altri. Queste operazioni di facile esecuzione o di sicura riuscita fu- 
rono tosto intraprese, e l’utilità già ottenuta porge una prova inrefnigabile della 
loro convenienza. Alla distanza però di tre a quattro miglia dal lido sono depresse ir 
campagne giacenti dietro la larga duna che si distende tra la punta del monte Mas- 
sico e quella dei monte di Cuma. In questa estensione di campagne depresse si no- 
verano la palude de’Ramiti, i pantani di Mondragonec di Castello, gii stagni di Fos- 
sapìena c di Acquare, quelli della Paglioseila e della Pagliosa, il lago di Patria, gli 
altri stagni di Varcaturo e di Lingua di Cane ed il lago di Licola, la cui punta me- 
ridionale giace alle falde del monte di Cuma. Intanto la provvida natura che co’ sol- 
levamenti c profondamenti avea dato la prima conformazione in grande alla super- 
ficie del suolo, non cessava di rialzare con lenti lavorìi per mezzo delle torbide del 
Volturno e de’torrenti i siti più depressi occupati dalle acque stagnanti. Intatti ovun- 
que si eseguano saggi nelle campagne inferiori del bacino, al di sotto di s|tcssi strati 
di successive alluvioni si veggono depositi palustri, che mostrano chiaramente quelle 
essere state un tempo paludose. É perciò manifesto die l’arte valendosi dei mede- 
simi mezzi adojierati dalla natura possa accelerare la colmata de’ terreni depressi che 
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sUnno sotto il dominio delle acque. La sperienza avendo mostralo che col mantenersi 
aperte durante la state lo foci de’lagfai contigui al mare ressa affatto o almeno dimi- 
nuisce grandemente l'infezione che da essi si spandeva all’ intorno, giova applicare 
questa maniera di boniQcamento a' laghi di Patria e di Licola ed agli altri che sono 
separati dal mare per mezzo di una duna. Si vuole adunque riguardare di sicura riu- 
scita l'impresa del l>onil]camento del bacino inferiore del Volturno ; ed è nostro in- 
tendimento di far cenno delle opere eseguite e da eseguirsi e deH’utilità dell’Impresa. 

HI 

DEI consi D'aCOCA che INTEBSEGAXO I.A pianura ADIACE.YTE ALLA SPONDA DESTRA 

DEL VOLTURNO 

'J. Il grosso fiume Volturno che sbocca quasi nel mezzo del lido compreso Ira 
la punta del monte Massico ed il lago di Patria, trasporta in tributo al mare copiose 
torbide , ed in tempo di straordinarie piene i suoi traboccamenti che avvengono 
all' ingiù della città di Capoa, si spandono sulle campagne adiacenti alle sue sponde 
e vi depositano le torbide. Inoltre elevandosi progressivamente il fondo o le sponde 
del fiume, tanto la pianura a destra quanto quella a sinistra presentavano ad una 
certa distanza dal fiume una piegatura inclinata verso il mezzo, la quale può riguar- 
darsi come la comune sezione dei piani inclinati procedenti dalle falde dei monti cir- 
costanti e dalle sponde del fiume. Nella piegatura a destra scorre il flumiccllo Agne- 
nn recipiente delle acque discendenti da’ monti che fan corona alla destra del bacino 
inferiore. L'alveo del suo tronco inferiore detto le Bagnane è largo c profondo, e si 
prolunga a traverso della maremma sino alla dona. 

10. I torrentuoli che discendono dalle falde del gran vulcano estinto di Roc- 
camonfina, si raccolgono in un alveo detto il Savonc, ed il tronco inferiore di que- 
sto flumicello detto Fosso della Piana si dirigeva alla duna a traverso del pantano 
di Mondragonc. Il torrentuolo detto Fosso Riccio ed il suo influente detto Rivo di 
Rota raccolgono parimente le acque che discendono dalie falde estreme di Rocca- 
monfina e si scarica nella palude detta de’ Ramiti. In questa medesima palude si git- 
tano il Rivo di Prato che passa a traverso del laghetto di Carinola , il torrentuolo 
detto la Marchcsella, e l’altro detto Rivo di S. Paolo, che discende carico di ghiaie 
dalie falde dei vicino monte Massico. 

11. Sembra che un tempo le Bagnane ed il Fosso della Piana avessero avuto 
due foci distinte a traverso della duna in protrazione. Pare benanche che chiusa la 
seconda dalle traversie del mare si fosse lasciata in abbandono , protraendosi la duna 
innanzi ad essa. Per la chiusura di quella foce avvenne che le acque del Pantano di 
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ìlumlra^otu;, e della palude de’ Ramiti s* innalTassero di livello, e per parecchi pic- 
cioli alvei andassero a scaricarsi in quello delle Bagolane. Quest'ultimo recipiente 
raccogliendo tutte le acque area la possanza di mantener aperta la sua Toce, ma le 
copiose torbide del Volturno la facevano piegare continuamente a destra , ed innanzi 
al suo canale che si prolungava parallelo al lido, si protraeva successivamente la 
spiaggia. Per effetto di questo piegamento della foce divenendo troppo lungo l’an- 
zidetto canale, c per difetto di pendio le acque in esso scorrenti non putendo acqui- 
stare la debita velocità |>er iscaricarsi nel mare, sembra ebe per la forza delle acque 
fluenti in una straordinaria piena , o per opera dell’ uomo si sia aperta una foce di- 
retta alle Bagnane. Ma non cessando le torbide del fiume dal produrre il medesimo 
piegamento e la stessa protrazione della spiaggia, avveniva il medesimo prolunga- 
mento del suo canale parallelo al lido. In fatti nella larghezza della duna si osser- 
vano due altri canali simili a quello dell’attuale foce. È poi da notarsi che nella 
carta to|>ograflca di Rizzi Zannoni lo sbocco dell’ anzidetta foce vedesi segnato un mi- 
glio a sinistra della torre di Castclpagano , mentre nel 1840 crasi allontanata per un 
miglio a destra dell’ anzidetta torre ; vale a dire , nel corso di 60 anni in circa il pie- 
gamento della foce crasi prolungato per due miglia. In progresso tratteremo della 
convenienza di mantener aperte le due foci delle Bagnane c del Fosso della Piana , 
c di regolarle secondo il sistema applicato alla fece de’ Lagni. 

IV 

DEI HEGJ L.VG.M DI TERKA DI LAVORO E DEL RECOLAMEVrO DELLA LORO FOCE 

12. Lungo la piegatura che formano le campagne adiacenti alla sponda sinistra 
del Volturno scorreva il fiumicello Oanio che nel suo alveo più lungo di quello della 
Agnena accoglieva le acque die discendevano dai monti soprastanti alla pianura del 
distretto di Nola, e di quello di Caserta. Tortuoso era il suo corso e l’ultimo tronco 
detto canal di Vena piegava verso mezzogiorno, e dopo il cammino di tre miglia sca- 
ricavasi nei lago di Patria. Dacché la Campania fu soggiogata dai Romani , cessò la 
cura di regolare il corso delle acque, e come accenna Virgilio, a’terapi di Augusto la 
città di Acerra era vota di abitanti a cagione dell’aere malsano. Anche peggiore di- 
venne piu lardi la condizione della fertilissima pianura attraversata dal Clanio, poiché 
l'umc riferisce Giannone nel 32.° libro della stona del regno di Napoli , lungo il corso 
di quel fiumicello dìstendevasi una continuata palude dalle vicinanze di Nola fino al 
mare. 11 Viceré Pietro di Toledo nel XV1.° secolo fece rettificare una parte del suo al- 
veo mediante un canale arginalo nel quale scorressero le acque del fiume c scolassero 
quelle delle paludi. Verso il principio del XVII secolo fu perfezionato quel lioniflca- 
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nicnio i*r le cure ticl ticcrù G»nto di Leinos.Ove il fiuniicello s’incurvava in ^andi 
Innate, i canali relliliiici furono tracciali secondo la corda, u quelli furono fìanclieg- 
Itiati da canali secondarj , o contraflbssi , per accogliere gli scoli delle campagne adia- 
centi. Si aprirono nuo^i canali ove la palude avea maggior larghezza e si rellifica- 
rono molli suoi inlluenli. Finalmente si raddrizzò la foce prolung.andosi normalmente 
al lido il suo canale a traverso della duna. La storia ed un epitaffio eretto lungo la 
strada di Ca|K)a sul ponte a Selice che cjivalca il canale maestro e i duo contraffossi , 
ricordano che per tali rettificazioni del Clanio che prese il nome di Uegi Lagni, estese, 
camp.agne palustri furono prosciugate o restituite ad una llorida coltura, l’arinicnli! 
fu in gran parte dileguata l'infezione dell'acre nel cuore della Cimp.igna felice. 

1d. Ifacchù nel 1812 la cura dei Regi Lagni fu alRdata alla Direziono generale 
di i’onti e Strade, si regolarono con maggior accorgimento le pendenze degli alvei c 
si aprirono altri canali secondarj c molte fosse per dare compiuto scolo alle campagne 
pili depresse. Con questi ulteriori perfezionamenti furono interamente prosciugati il 
pniilauo di Acerra c le paludi del Caudelaro, di Aurno, di Loriano, di Maddaloni. 
di S. Arcangelo, di Pnzzohianco, di i’onterotlo, di Pascanola, di Aprano, e del Me- 
laino , clic insieme formavano un’ eslensione di 10 mila moggia legali in circa. Quelli; 
fertilissime campagne nie.sse a coltura acquistarono un valore più del decuplo , e si 
raddoppili quello delle contigue canqiagiie, dacché fu dimiuiiiln l’iufezionc dell’acro. 
Il lienelicio otloiiulo per la innivcazionc del Oauiu e jicrgli ulteriori perfezion.nnenli 
ha aggiunto alla rendita nazionale un v.alore che non |K)trehbc valutarsi menu di un 
iniliuno di ducati all’anno. 

1 i. Per In reUilìcazinne del Clanio , c per successivi profundamenli negli alvei 
dei nuovi canali si sono interamente prosciugati (ulti I terreni palustri dalle vicinanze, 
di Nula fino al territorio di Casal di Principe. Ma per compiere il boiiiGcamcnto di 
quelle fertilissime campagne è tempo ormai che si abolissero le gore di macerazioni; 
del lino e della canapa che per la piu parto si slaliilirono nello lunate abbandonale 
delfantico Clanio. Trattasi di far cessare nel cuore della Campagna felice il detestabile 
abuso di promuovere durante la macerazione una pestifera infezione die mena strage 
tra la popolazione coltivatrice, e rendo inahitahìli le caiu|)aguo nelle adiacenze delle 
gore. Questo s.alubirc provvedimento imperiosamente richiesto dall’attuale stalo di 
civilti e di progressivo miglioramento è stato finora ritardato por timore di recare 
sconcerto ad un ramo principale dell’industria rurale di quella contrada. Alla pro- 
posizione dello stabilimento di una nuova grande gora di macerazione presso il tronco 
inferiore de’Lzigni si obbiettava che i)er la difficoltà de’trasfiorti non sarebbe tornalo 
più conto di coltivare il lino e la canapa. )Ia compiute le strade da Cipoa ad .Arnu- 
ne, e da .\vcrsa a Vico di Pantano , e dovendosi per disposizione sovrana perfezio- 
nare al più presto l’altra da .\rnone a Vico di Pantano, si sono renduli agevoli i tras- 
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porli del lino e della canapa ad una nuova gora da stabilirsi tra il Volturno ed i La- 
gni airingiù della ultima strada. In diverse nostre memorie si è mostrato ad evidenza 
che quel ramo d'industria ben lungi dal riceverne nocumento ne trarrebbe vantaggio. 

15. Il Clanio die ne’tempi asdutti era povero di acqua , non poteva mantenersi 
aperta una foce in quella parte della spiaggia esposta a grandi traversie di mare , ed a 
continua protrazione. Per la qual cosa impaludandosi nei terreni depressi adiacenti 
alla duna andava a scaricarsi nel lago di Patria. Allorché nel principio del XVn se- 
colo si perfezionò la rctlilìcazione di quel tortuoso fluraicello in canali rettilinei di 
una convenevole larghezza , le acque scorrevano verso il mare con maggior celerità 
e ben si valutò die avessero potuto aver la forza di mantener aperta una foce diretta. 
Con questo intendimento si diresse il suo corso inferiore normalmente al lido, e vi 
si apri una nuova foce nel mare. Ma le copiose torbide trasportate dal Volturno nel 
mare e gittate contro il lido dalle maree la tacevano piegare continuamente a sinistra, 
e le acque fluenti erano obbligate di elevarsi di pelo per acquistare la forza di vincere 
l’ostacolo opposto dai cavalloni al loro scarico. Da ciò derivava che quando infuriava 
la traversia contro quella spiaggia, le acque Ouenti impedite nel loro scarico s'innal- 
zavano , e riiigorgando inondavano c sommergevano le campagne adiacenti , comun- 
que fossero abbastanza elevate sul livello del mare. Col fine di far acquistare alle ac- 
que fluenti una maggior forza per vincere l' opposizione de’ cavalloni , si reltilioò 
nel 1812 il canale della foce de’Lagni, dirigendolo perpendicolarmente al lido. Ma le 
medesime cause facendo piegare la foce continnamente a sinistra l’ aveano allonta- 
nalo verso il 1840 dalla direzione normale al lido per un terzo di miglio incirca. Da 
ciò derivava che quando i Lagni scorrevano in piena e vi si scaricavano I trabocca- 
menti del Volturno, le acque fluenti costrette a ringorgare dalla traversia del mare si 
elevavano, e superando gli argini andavano a sommergere le basse campagne. 

IG. Non si era trovato alcun efflcace spediente per rendere stabili le foci ed 
impe'lire il rìngorgo delle acque flucuti prodotto da’ cavalloni del mare. I moli guar- 
diani protratti innanzi lino ad uua certa profondità d’acqua facendo l'uRicio di pen- 
nelli , promuovevano la protrazione della spiaggia , e quindi cessava affatto la loro 
efficacia di condurre raccolte le acque fluenti per vincere l’opposizione del flotto ma- 
rino. Essendo forza rassegnarsi a tali naturali condizioni delle foci , si dovea natural- 
mente ricorrere allo spediente di stabilire cateratte agli sbocchi dei canali di scolo nei 
tronchi inferiori dei fiumi, affin d’impedire che il rìngorgo di questi ultimi avesse 
fatto innalzare il pelo delle acque degli anzidetti canali. Con questo intendimento , 
allorché si compose il progetto dei due canali denominati Maria Vergine e Salvatore 
che doveano dare scolo ne’ Lagni alle campagne di Vico, si propose alla loro con- 
fluenza la costruttura di due cateratte con la spesa di ducali 10600. Noi però non 
sa|ie\ amo scorgere una grande utilità da un tale rimedio , poiché impedito lo scarico 
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dei canali maestri nei Lagni , sarebbe cessalo lo scolo dello basse campagne, e queste 
si sarebbero sommerse, o almeno ne avrebbero solTerto danno le coltivazioni. 

17. Fin dal 1823 pubblicammo alcuni pensieri iuloriio alla maniera di rendere 
stabili le foci e di vincere gli ostacoli opposti dalle traversie allo scarico delle acque 
fluenti , donde derivano l’alzamento del loro pelo ed il ringorgo. Avvisavamo al- 
lora che reslrignendosi la sezione del canale della foce per mezzo di dighe sommer- 
gibili, le acque fluenti avrebbero acquistato grande celerità per iscaricarsi meglio nel 
mare. Sebbene il ciglio di quelle dighe non dovesse superare il livello della bassa ma- 
rea , pure temevamo che protratte nel mare favorissero la protrazione della spiaggia 
e si dovessero sempre prolungare innanzi. Ua quei tempo non cessammo di far inve- 
stigazioni e di raccogliere osservazioni , e dopo lunghe meditazioni credemmo aver 
trovato la soluzione del diflìcile problema di rendere stabili le foci e d' impedire il 
ringorgo delle acque fluenti senza dar occasione alla protrazione della spiaggia. Il si- 
stema da noi immaginato consiste neH’aprire il canale della foce i\prmale al lido, nel 
renderne la sezione molto più stretta di quella del tronco siiperimrc, munirne i mar- 
gini con pali battuti a rifluto relativo in distanza di tre palmi l’uno dall’altro, e pro- 
trarre le duo file di pali nel mare , finché si fosse raggiunta una profondità quasi 
uguale alle scavazioni probabili. I.a direzione del canale della foce perpendicolare al 
lido aveva il doppio scopo di seguire la linea più breve per la quale le acque acqui- 
stano maggiore celerità, e di produrre contro le onde del mare un'azione diretta senza 
diminuzione di forze. Per aumentare vieppiù l'azione dell’urto diretto intendevamo 
ridurre a meno della metà la larghezza della sezione del canale rispetto a quella del 
tronco precedente. Per tale rcstrignimento il volume d’acqua dovea sopperire alla per- 
dita della larghezza in parte con prendere una maggiore profondità, ed in parte con 
aumentare la sua celerità in ragione della maggiore altezza della sezione. 

18. A'el tempo stesso notavamo che nel sito dello scarico dovendosi la superfi- 
cie delle acque fluenti deprimere a livello del maro , l’altezza della sezione si dovea 
acquistare in profondità per mezzo delle scavazioni , e che in ragione della profon- 
dità dovea crescere l’azione delle acque fluenti contro le marine. Consideravamo inol- 
tre che le acque fluenti tra sponde rettilinee e parallele formano una massa compatta 
la quale spinta con moto continuo ed impulsivo dalle sopravvegnenti seguono la di- 
rezione delle sponde. Per conservare la massa riunita in moto e la sua direzione 
concepivamo dover esser sufiiciente il munire ciascun margine del canale di una fila 
di pali battuti fino al di là del limile delle scavazioni; poiché la forza d’espansione 
delle acque fluenti per deviare tra gl’ interstizi non può superare quella lor comu- 
nicata dal moto impellente, mentre dall’altro canto è contrastata dall’inerzia delle 
stagnanti. Parimente era per noi manifesto che prolungandosi in mare i pali secondo 
la direzione dei margini, finché la profondità dell’acqua non oltrepassasse i limiti delle 
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scavazioui, si dovesse conservare nelle flnenti la medesima forza. Né dal prolungare 
le die dc'pali nel mare temevamo interrimento nel canale e nei suoi lati; poiclié le 
onde agitate del mare percuotendo ostacoli verticali , come sono i pali , vi debbono 
produrre scavazioni e lo sabbie scoscendendo nel canale sarebbero state trasportate 
via dalle acque fluenti. Spìgnendosi innanzi tra i pali la correntia delie acque fluenti 
con la piena intensità della loro forza, essa dovea scavare il fondo per acqui.stare l’al- 
tezza corrispondente al loro volume, ed in conseguenza la soglia dello scarico do- 
vea considerarsi nel fondo scavato. Per la qual cosa aumentandosi l’altezza della ca- 
duta le acque fluenti, in ragione di quella acquistavano la forza di vincere l’impeto 
de’ cavalloni , il quale d’altra parte si eserciti a successive riprese con intervalli , e 
presso la spiaggia é rifratto dal ritorno dei precedenti , e per conseguenza non erano 
più quelle acquo soggette al ringorgo. 

19. Per la novità , e per l'arditezza di quel sistema non avremmo mai rinvenuto 
dii no avesse Consentito l’applicazione. Ma il genio supcriore di Sua Maestà conce- 
pendo die gli dfetti dovessero corrispondere bene al pensiero , si degnò autorizzarne 
il saggio nella foce dei Lagni. Quindi in conformità del nostro disegno il canale della 
foce che piegava a sinistra verso mezzogiorno, fu abbandonato, ed a traverso della 
duna ne fu cavato un altro secondo la direzione normale alla spiaggia , e la fila de’pali 
liatluti in ciascun margine fu protratta per 200 palmi incirca nel mare. La larghezza 
della sezione del nuovo canale compresa tra la doppia fila di pali fu ridotta a meno 
della metà di quella del tronco immediatamente superiore. Per far cessare le obbie- 
zioni di coloro die temevano che le sabbie della duna, ove era mollo elevata , fos- 
sero scosceso nel canale, consentimmo clic in una porzione del nuovo canale si fos- 
sero costrutti due muri di sostegno che avessero fatto l’oflicio di banchine per agevo- 
lare l’imliarco e lo sbarco. Finalmente per imboccare le acque in una sezione molto 
più stretta dì quella del tronco superiore, si formarono alle leste delle bandirne due 
argini in ala rivestiti di fascine. 

20. Eseguito il canale della foce secondo il nostro sistema , il buon successo li.i 
superato ogni aspettazione. Comunque fossero state straordinarie le piene ne’ Lagni e 
vi si fossero riuniti i traboccamenti del Volturno, pure le acque fluenti nell’avvici- 
narsi al mare si deprimevano al suo livello , scavando il fondo del canale della foce 
per quanto era necessario al loro volume. Nel tempo stesso con gran celerilà si scari- 
cavano in mare, qualunque fosse slato l’impeto de' cavalloni secondo le diverse di- 
rezioni della traversia. La sperienza di sei anni ha ben dimostrato la giustezza e l'in- 
fallibilità dì quel trovato col quale si è sciolto compiutamente il problema di rendere 
stabili le foci , di deprimere la superficie delle acque fluenti a livello del mare , di 
vincere l’oiqiosizione di qualsivoglia traversia al loro scarico, e di promuovere la 
corrosione della spiaggia in vece della protrazione che suole avvenire con ogni allm 
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sistema. Essendo stato oltremoda piovoso l'or passato inverno, ed essendo state fre- 
i|uenti le straordinarie tempeste di mare, ci portammo il giorno 26 febbrajo ultimo 
ad osservare la foce de’ Lagni, e con sommo compiacimento notammo che la spiaggia 
(!ra stata corrosa c si era incurvata fino al principio delle due file di pali, e che le acque 
fluenti conservavano tra essi nel mare la medesima celerità. Inoltre mantenendosi 
sempre scavata la foce, il suo canaio serve di ricovero alle barche da pesca ed un 
gran numero di i>cscatori si è stabilito nelle due capanno costrutte per dar ricovero 
a’ lavoratori impiegati nella costruttura del canale della foce. Rispetto agli scoli delle 
campagne Imsse adiacenti al tronco inferiore dell’alveo, TetTetto utile equivale ad una 
colmala di (|uclle campagne per l’altezza alla quale prima si clc^'avano le acque fluen- 
ti, quando correvano in piena ed il loro scarico era contrastato dalla traversia. 

21. Col favore della nuova foce tutto le campagne convenevolmente elevate sul 
livello del mare hanno avuto un costante scolo nei Lagni. Inoltre dovendosi eseguire 
le colmate nei terreni bassi , il loro rialzamento dovrà essere minore in ragione del- 
l'altezza alla quale giungevano le massime inondazioni. Per la ipial cosa si diminui- 
sce la spesa in ragione della minor grandezza dei canali , della minor robustezza de- 
gli argini, e della minor estensione delle vasche di colmata. Così per la felice solu- 
zione di un difficilissimo problema si otterrà il risparmio di più centinaia di migliaia 
di ducati nel compiere il bonificamento della maremma giacente dietro la duna Ira 
il Volturno e«l il lago di Patria. Si deve |ioi grandemente apprezzare il valore del 
trovato per la sua applicazione a tutti i bonificamenti delle terre basse die in vici- 
nanza del mare sono adiacenti a’flumi. E siccome in ragione della diminuzione della 
larghezza della sezione nel canale della foce si aumenta la profondità delle scavazio- 
ni, cosi si rendono navigabili i tronchi inferiori de' finmi e se ne imiKMliscono i rìn- 
gorghi, e le inondazioni. Nell’ appendice della nostra opera concernente il bonifica- 
mento del lago Salpi abbiamo più distesamente trattato di questo trovato , che ag- 
giugne maggiore splendore alla gloria di S. M. il Re, che col suo alto intendimento 
comprendendo gli utili cITclti deH'applicazione di tale sistema no approvò rcsccuzione . 

V 

DELLA CON^'ENIETIZLt DI FAR PRECEDERE IL BO.MFICAHENTO PER ESSICCAZIONI: 

A QUELLO PER COLMATE 

22. II Voliamo, come abbìam detto, torbidissimo coi suoi naturali trabocca- 
menti ha lenhimento rialzato le basse campagne adiacenti al suo corso, le quali per 
le soprapposte deposizioni delle torbide sono divenute fertilissime. Non v’ha perciò 
alcun dubbio che l’arte possa accelerare quelle naturali operazioni dirigendo con 
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prandi canali nelle campagne depresse un grosso volume di acque torbide del fiume 
che vi dcpositercbliero le terre menate in soluzione. £ del pari evidente che |>er 
mezzo di opportuni canali di scolo si possono mantenere prosciugate le campagne ab- 
bastanza elevate sul livello del mare. Infatti con questo line furono raddrizzati i tor- 
tuosi alvei del Clanio e deli'Agnena e furono scavati parecchi canali in essi influenti 
che da poi negletti cessarono dal loro salutare officio. Dividevasi perciò il bonifica- 
mento del t>acino inferiore del Volturno in due parti distinte ; cioè in quello che po- 
tevasi ottenere per mezzo delle colmate, e nell'altro per essiccazione. E siccome que- 
sta seconda parte del bonificamento che non poteva essere disgiunta dalla prima 
e che avrebbe restituito l'antico stato di miglioramento di quella regione, richiedeva 
piu facili mezzi di esecuzione ed avrebbe dato prontamente utili effetti , cosi non po- 
teva esser dubbia la scelta di darsi ad essa la preferenza. 

23. Intanto prima di provvedersi alla impresa del bonificamento motti ingegneri 
di acque e strade distribuiti in tre brigate furono incaricati di eseguire numerose li- 
vellazioni nelle campagne a destra del Volturno, in quelle comprese tra il fiume ed 
il corso de'Ligni, c nelle altre che da' Lagni si distendono al lago di Patria. Queste 
livellazioni mostrarono che profondandosi ingrandendosi e raddrizzandosi gli antichi 
canali ed aprendosene altri nuovi poteva prosciugarsi una grande estensione di ter- 
reni che giacevano sotto il dominio delle acque stagnanti , o erano inondati ad ogni 
copiosa pioggia. S. M. che per mezzo delie anzidette livellazioni e per la propria bpe- 
zione avea acquistato esatte nozioni delle condizioni de'luoghi si degnò risolvere che 
prima si dasse opera al bonificamento per essiccazione , ed a questo fine ordinò che 
si componessero i relativi progetti. Nel tempo stesso dispose che la Direzione generale 
di ponti e strade avesse fatto eseguire gli studi necessari e le operazioni preliminari 
per la composizione di elaborati progetti di colmate. In un'impresa tanto difficile e 
complicata era prudente c saggio consiglio il cominciare dalle operazioni più facili 
che avrebbero dato pronti ed utilissimi effetti , e ne avrebbero incoraggiato il perfe- 
zionamento. E quando questa grave ragione non fosse bastata, le difficolti incontrate 
nel bonificamento della maremma di Grosseto io Toscana e le grandi modificazioni 
che in progresso furono giudicate necessarie, mostravano il bisogno di maturare lun- 
gamente i progetti delle colmate. 
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VI 

DEI LAVORI ESEGCITI NEL BACINO INFERIORE DEL VOLTCRNO PRIVA DI APPROVARSENE 
IL BONIFICAMENTO PER ESSICCAZIONE 

21. Mentre mataravasi il progetto di bonificare il liacìno inferiore dei Vol- 
turno, e si esegnivano le debile livellazioni , Sua Maestà che visitava i luoghi c ne 
esaminava le condizioni naturali , disponeva che s’ intraprendessero alcuni bonifica- 
menti parziali. Il primo fu quello di prosciugare una palude presso le sorgenti del- 
r Agnena la quale spandeva infezione su i vicini comuni di Capoa e di Yitolaccio. Al- 
lorché si costrusse la strada di Roma non si ebbe riguardo a quel bonificamento , e 
non si badò di costruire alla debita profondità la platea di un ponticello che da>'a 
passaggio alle acque dell' Agnena. Stabilitasi quella soglia, non si poteva scavare il suo 
alveo per quanto era necessario agli scoli delle depresse campagne adiacenti al tronco 
supcriore le quali erano palustri. Inoltre all' ingiù dell' anzidetto ponticello fu ac- 
cordata ad un privato la concessione di servirsi di quelle acque per lo stabilimento 
di un molino , il quale col cavamento del tronco inferiore dell' Agnena acquistò la 
caduta di sette palmi. Il mugnaio col pretesto di macinare a raccolta , quando le 
acque erano scarse, metteva una parata che ne faceva elevare vieppiù il pelo. Di- 
venuta perciò maggiore l' estensione de’ terreni palustri , i comuni di Capoa e di Yi- 
tolaccio domandavano l'abolizione del molino, e da molti anni sostenevano un li- 
tìgio. Per porvi fine Sua Maestà commetteva alla Direzione generale l’ incarico di esa- 
minare se coll’esistenza del molino si potesse conciliare l’essiccazione delle paludi. 
Eseguitesi le necessarie livellazioni , si conobbe che si sarebbe compiutamente otte- 
nuto quel fine , se si fosse scavato lungo il corso dell’ Agnena un contraffosso piu 
profondo che conducesse gli scoli dei terreni palustri per un nuovo ponticello all’ in- 
giù del molino. Compiute queste operazioni , la palude fu perfettamente prosciugata, 
il suolo fu coltivato con industria e cessò ogni causa d'infezione. In quella occasione 
si scavò più profondo il corso dell’ Agnena dal molino fino al demanio di Calvi , aflin 
dì agevolare gli scoli delle campagne adiacenti. 

25. Cessati i cavamentl nell’ alveo del fiumicello Savone che accogliendo i 
torrentuoli delle laide di Roccamonflna mena seco copiose torbide , se n’ era consi- 
derabilmente elevato il fondo. Uno dei proprietarj dei terreni adiacenti traendo pro- 
fitto da quello stato di disordine elevò una diga a traverso dell' alveo, o scavandone 
il tronco inferiore acquistò la caduta di dieci palmi per un molino che vi stabili. Da 
ciò derivò che ad ogni piena restavano sommerse le campagne adiacenti e la strada 
di Mondragone per una considerabile lunghezza. Per couseguire la cessazione di 
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<luoi gravissiuìi d.iiini ora nocossario ristabilire nell' alveo la naturale pendenza di 
reggimento indicala dalle platee degli antichi ponti. In conrormilà del propello ap- 
[trovato eseguitosi por lungo tratto il profondamentn dell’alveo, cessarono le inonda- 
zioni , e le vicino campagne furono interamente priasciiigatc. 

20. Li strada da Cas«>rta a Capoa seguiva l’andamento di un sentiero tortuoso, 
e nel suo ultimo tratto dal Campo degli Spagnuoli lino all’ incontro della strada da 
Aversa a Caixja si raccoglievano le acque de’lerreui suiieriori, ed in esso i>cr difetto 
di scolo s’impaludavano. Per far cessare quel prave disordine S. M. ordinò clu; si 
fosse retlilkata la strada da S. Maria alla taverna del Garofalo e si fosse dato oppor- 
tuno scolo alle acque de' territori di S. Maria e di Ca|K>a. Tracciata la nuova strada, 
con un canale R'ttiliiieosi condussero le acque anzidetto nell’alveo del Rivo di S. Tam- 
maro, clic fu costrutto a sjicse della citta di Capiva per dare scolo nc’Lagni alle co- 
piose sorgenti che scaturiscono in una pianura giacente Ira la strada regìa e la tenuta 
di Carditello. Quello alveo che si era lasciato in abliandono, non cssenilo adatto a ri- 
cevere un tale aumento di acque , fu profondato ingrandito e rettificato dal suo prin- 
cipio Ano al suo slwcco nel contralTosso destro de'Lagni presso i molini di S. An- 
tonio. In quella occasione furono meglio regolali gli scoli di (|uelle spianate campagne 
nelle quali s’ impaludavano luacifue delle sorgenti c quello delle piogge. 

27. Dalle vicinanze di Capoa prende origine il canale dello Apranio che acco- 
gliendo le acque delle campagne adiacenti ed i trahoccamenli del Volturno lo condii - 
cova a scaricarsi nel contralfosso destro del tronco inferiore de’ Lagni. Era quel canale 
tortuoso, c lascialo in abbandono crasi quasi iiileramcnte colmalo. Da ciò derivava 
che (piando cadevano copiivsc piogge o traboccav a il Vollurno , una grande estensione 
delle campagne situato tra il flume ed il corso de’Lagni orano inondate e si trasfor- 
mavano in una palude. I possessori de’lerreiii inondati c devastati keero ìnslanza 
che dall’ AmniinisIrazioDC pubblica si fosse fatto espurgare e profondare quel canale 
a loro spese. Per la qual cosa il progelto de'lavori da eseguirsi dovea limilarsi a re- 
stituire nell’antico sialo quel canale che seguendo le sinuosità delle campagne ed i 
limili dei lerrilor] era per lunghi traili tortuoso. Si menava innanzi la esecuzione di 
quei lavori , alhjrcbè col reai Rescritto de’9 Marzo 1 839 essendosi approvati molti 
progetti conccmenli il bonitìeamenlo del lincino inferiore del Vollurno per essicca- 
zione, fu annoveralo tra essi il perfezionamento del canale dell’ Apramo. E siccome la 
strada di Caslelvoltumo do\ca tracciarsi sur un elevato argine lungo la s|ionda sini- 
stra del Vollurno, afiin di preservarla da’traboccamenli del fiume, cosi ora necessa- 
rio raccogli(Tne le acque in un ampio canale a fianco del margine destro della strada 
per condurle nell’ Apramo con altri canali confluenti. A lai fine si compose il nuovo 
progeUo di allargarlo profondarlo e retllficarlo per corrispondere pienamente allo 
scopo di condurre speditamente a scaricarsi nei Lagni gli scoli di un’estesa CfjntraJa 
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ed i traboccamenli del Volturno. Di questi altri perfezionamenti tratteremo in pro- 
tire'ssu. 

28. Nello stato di i>icno abbandono in eui guaeeva il bacino inferiore del Vol- 
turno, tutte le campagne sottoposte per difetto di scoli erano inondate in tem|)o di 
piogge e si rendevano alTiitIo inaccessibili. Nella pianura adiacente alla sponda destra 
la strada di Roma da Cni»oa a Cascano si distende tra le campagne sui>eriori. Dal mi- 
glio 21 si dirama quella di Mondragoiie che contornando le canqiagnc basse, il pan- 
tano di Mondragone e la palude dc'Raniiti si prolunga lino alla duna. Dalla strada di 
Roma e da quella di Mondragone si distaccano due strade traverse die conducono 
al demanio di Calvi. Rispetto alla pianura adiacente alla sponda sinistra, la strada da 
Napoli a Capoa distingueva le campagne superiori dalle inferiori , c l’altra strada che 
mena a Pozzuoli , più tardi per concessione fu prolungata (|uasi scntpre lungo la spiag- 
gia fino a Raja. Tutti i sentieri naturali die per la più parlo ricevevano gli scoli delle 
contigue camisigne , trasformandosi in pozzanghere divenivano intrafTicabili in tempo 
di piogge. Nella state poi indurendosi il loro suolo conformato dorante il verno in 
buche fatte da'iùcdì degli animali ed in profondi solchi formali da’carri, non erano 
minori lo dilRcolt.) nel discorrerle, mentre conveniva atfrettar il cammino per esser 
men esposti agli ardenti raggi del sole in ()uelle pestifere contrade. 

29. Per difetto di comunicazioni riuscivano diflicili i trasporti delle produzioni 
di quella fertilissima regione che era mal coltivata e per la piu parto abliandonata al 
pascolo naturale. .S. NI. discorrendola con grave stento in tutte le direzioni , per la 
propria sperienza si convìnse della necessità di renderla accessìbile , prima d’intra- 
prendersi il bonificamento. Con questo disegno decretava che dalla reai Tesorerìa si 
anticipassero le somme [ler intraprendere la costruttura della strada da Cai>oa a Ca- 
stclvolturno, la quale secondo le proposizioni del consiglio provinciale si dovea ese- 
guire a s|iese della provincia e dei possessori dei terreni adiacenti. Nel tempo stesso si 
ordinava il progetto dell’altra importante strada da .\versa a Vico di Pantano che in- 
sieme con le diramazioni dirette ai comuni vicini si dovrà mandar ad esecuzione 
a spese dei possessori delle compagne adiacenti. Parimente a spese della Provincia di 
Na|K)li luenavasì innanzi la strada Campana che seguendo ad un dipresso la Ir.accia 
dell’antica via fitta dai Romani conduce ila Pozzuoli a Qualiano ed indi a Giugliano. 
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OPEnE DI BOXIFICAJIEyrO ESECniTE NELLA PIANURA ADIACENTE ALLA SPONDA 
DESTRA DEL VOLTCRNO 

30. Sua Maestà che caldeggiava da gran tempo l'impresa di bonificare il bacino 
inferiore del Volturno, discorrendolo, come abbiam detto, in diverse direzioni ne 
investigava le condizioni naturali ed ordinava che si eseguissero le livellazioni e gli 
studi necessari alla composizione di elaborati progetti. Intanto come di sopra si è ac- 
cennato , fin dal 1837 diS|>oneva |>arziali bonificamenti , e più tardi con reai Rcscrìllu 
de'9 Marzo 1839 si degnò approvare un piano generale di bonificamento , non meno 
che I progetti già presentati concernenti quello per essiccazione e le altre importanti 
strade. Nel tempo stesso furono statuite le speciali regole di amministrazione e fu pre- 
scritto clic le somme necessarie fossero stale anticipate dalla reai Tesoreria , ed indi 
rimborsale insieme con l'interesse del tre c mezzo per cento nel corso di parecchi 
anni. A questo fine fu imposta una lassa provvisionale di un carlino a moggio na- 
jmletano su tutto le terre compreso nel bacino inferiore del Volturno, e fu determi- 
nalo il supplimento da somministrarsi dalle due pn>vincic di Terra di Lavoro, e di 
Napoli. 

31. Innanzi che i progressi della civiltà facessero sorgere in un popolo il genio 
delle grandi associazioni, per eseguire con le forze riunite le grandi imprese, ognuno 
mira al suo proprio vantaggio privato col minimo concorso dal suo canto. Per con- 
seguenza i possessori delle terre da bonificarsi guardavano con sospetto o almeno con 
indifferenza i lavori intrapresi, c si mostravano ritrosi a contribuire alla spesa. Fu per- 
ciò saggiamente statuita una tenue Lassa comune a tutte le terre comprese nella regione 
da bonificarsi , in attendendo che le opere in esecuzione avessero prodotto il loro 
utile elTclto. Imperocché le tenute che doveano sperimentarne la maggiore utilità 
come erano quelle palustri, aveano minor valore, e quindi sopraccaricandole di una 
forte contribuzione in proporzione dei vantaggi che avrebliero potuto conseguire , 
non sarebbe stata suflìcicntc l' intera rendita attuale. Da questa disposizione derivò che 
le terre sulle quali si dovea contribuire la tassa di carlini tre a moggio per la sola co- 
struttura della strada da Aversa a Vico di Pantano, furono gravate di un solo carlino 
a moggio per la sti'ada medesima , e per le 0 |)ere di iNmificameuto. Ciò imi>orta che 
molti possessori pagano men della quarantesima parte del beneficio già ottenuto. Or 
secondo i principi piu lil>erali ammettendosi che il rcal Governo che ba la suprema 
direzione dcll’oiwra ed anticipa lo spese, non debba ritrarre alcun profitto diretto dal 
miglioramento della contrada, pure giustizia vuole che con una parte del guadagno 
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oItL'UUto si pagliino le spese. Altrimenti facendosi , si coaunettereliI>e ona grave in- 
giustizia verso le altre contrade che con una parte delle loro contribuzioni do\Teb- 
hero concorrere al vantaggio dei possessori dei terreni bonificati. Anzi costoro a loro 
spese dovrebbero comprare il loro danno ; poiché in proporzione della maggiore 
estensione delle fertili U-rrc coltivate, si aumentano le spese della coltura u si dimi- 
nuiscono i prezzi delle derrate, specialmente se quelle contrade non hanno la stessa 
fertilità e la medesima agevolezza dei trasporti. 

32. Secondo gli accennati principi di giustizia che si mostrano esatti al |>ara- 
goue di ogni cavillosa obbiezione , allorché le opere eseguite cominciarono a produrre 
utili cOctti, proponemmo le Itasi di una nuova tassa in proporzione de’ vantaggi ot- 
tenuti. Dopo quelle proposizioni essendo trascorso molto tempo ed essendosi ese- 
guili altri miglioramenti , si possono] con maggior precisione stabilire le anzidette 
basi. La txtmmessione amministrativa composta di distinti personaggi recandosi su 
i luoghi per esaminare le opere del bonificamento e concorrere al suo perfeziona- 
mento, sarà in grado di ac(|uislare tutte le nozioni necessarie, per fame la ]>roposi- 
zionc. intanto in\ ece di discendere ai particolari che debbono servire di base per una 
nuova tassa proporzionata a’ vantaggi ottenuti , giova esibire un breve cenno delle 
opere eseguite con la corrispondente loro spesa, e di quelle che sono necessarie |>er 
compiere il bonificamento. 


\UI 

niSOLl'ZIOM SOVILVKE CONCERXEM1 II BOMFICAHENTO DEL IIACI.VO IXFERIORE 
DEL V0LTl'R>0. 

33. Allorclié nel 1837 si esegui un profondo cavamento nell'alveo del Savono 
e nell' Agnena dalla strada di Roma al demanio di Calvi , si fecero molte livellazioni 
lungo il corso de'due flumicelli fino al mare. Studiandosi nei tempo stesso le condi- 
zioni idrografiche della pianura adiacente alla sponda destra del Volturno, si notò 
che tutte le acque fluenti che l'intersegavano , si spandevano nella palude de' Ramiti 
e ne' pantani di Mondragonc e di Castello , c poscia sboccando in numerosi rivoli da 
quei bacini si riunivano nel recipiente delle Ragnane, donde per un canale parallelo al 
Udo della lunghezza di miglia due c mezzo in circa andavano a scaricarsi nel mare. Os- 
servavasi manifestamente che le copiose torbide del Volturno che operavano una 
continua protrazione della spiaggia, facevano progressivamente piegare a destra la 
foce dell’ anzidetto canale, e che in tempo di traversia i cavalloni ritardavano lo sca- 
rico delle acque fluenti e le facevano ringorgare ed elevare per acquistare la forza 
necessaria a vincere il flotto marino. Per agevolare gli scoli delle campagne era evi- 
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(Iciilc la necessità di accorciare il cammino delie acque fluenti c diminuire il loro 
rini,'or |20 aprendo due foci nella direzione del corso delle Bagnane e del Fosso della 
Piana. Queste operazioni medesime si erano altre volte eseguite, come mostrano gli 
alvei esistenti nella duna , ma la difllcoltà enasisteva nel rendere stabili le due foci 
e nel consenarle sempre aperte. 

:t4. Noi avevamo molla fiducia nella buona riuscita del raddrizzamento della 
foce de'f.agni e non esitammo ad applicare il medesimo sistema a quella del Fosso della 
Piana ed all'altra delle Bagnano. Con questo intendimento fu profondato allargato e 
raddrizzalo il Fosso della Piana, e fu prolungato a traverso dell’antico canale della 
foce delle Bagnane fino al mare in direzione normale al lido. Si munirono di una 
fila di [tali distanti l’uno dall’altro per tre palmi i due margini del nuovo canale che 
si protrae nel mare. Apertasi poscia la foce si ottenne il medesimo buon successo co- 
me per quella de’Lagni; anzi se ne mostri!) maggiore l’elBcacia. Infatti non essendosi 
aperta la foce delle Bagnane, le acque che si raccoglievano in questo recipiente, ed 
erano di maggior volume quando traboccava il Volturno, s’incamminavano per l’an- 
tico canale che incontrava normalmente quello della foco del Fosso della Piana. Al- 
lo seonin) normale delle due correnti dovea necessariamente avvenire una decom- 
posizione di forze ed un mutamento di direziono secondo la diagonale verso il mar- 
gine sinistn). Ivi peri) i pali dirigevano In corrente secondo la direzione del canale 
perpendicolare alla spiaggia, o le acque sboccavano con grande celerità dalla foce 
che nianleneviisi profonda e sempre aperta. 

H3. L’incontro de’ due canali normalmente alle loro direzioni era uno stato vio- 
lento che dovea terminare col disordinamento di quello della nuova foce, allorché 
un traboccamento straordinario del Volturno avesse fatto grandemente ingrossare il 
volume delle acque delle Bagnane. Imperocché la corrente riflessa dovea scavare i 
pali del margine sinistro c quindi avrebbe sconcertato il sistema. Compresi da questo 
timore non cessavamo di raccomandare l’apertura della foce delle Bagnane. Ben 
cumpnmdevamo che essendosi profondala quella del Fosso della Piana non si pote- 
vano deviare nell’altra le acque delle Bagnane , se per mezzo di un argine a traverso 
dell’antico canale non so ne fosse impedito il cammino. L’ingi^ere incaricato cui 
la stess;i novità del trovato non nc facea valutare rcnìc.icia, sperava di potersi rispar- 
miare la costnittura dcH’arginc anzidetto, se si fosse aspettato che una straordinaria 
traversia del mare avc>sse chiuso la nuova foce del Fosso della Piana. In questo caso 
impedito lo scarico delle acque nel mare, sarebbe riusciti agevole l’apertura dell’altra 
delle Bagnane. Benché avessimo avuto un pieno convincimento clic una tale chiu- 
sura non Sarebbe naturalmente avvenuta per qualsivoglia infuriar della traversia , 
pure .stimammo di far tacere la nostra opinione al paragone di un considerabile ri- 
sjiarniio di spesa. 
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3G. La spcrieiiza intanto ha pur troppo mostrato che la ragione ora dal nostro 
canto. Per Io spazio di duo anni si aspettò invano la cliiusura della foce del Fosso della 
Piana , mentre prestava il suo officio di fare scaricare in mare anche le nrque delle 
Bagnane. Dopo una tale sperienza doveasi necessariamente ricorrere alla costrutlura 
dell’anzidetlo argine, allorché furono sospesi i lavori del bonificamento. Durante il 
lungo tempo della sospensione non poteva essere accollo lo spedicnte di una consi- 
derabile spesa, il quale era stato messo da parti!, quando non vi era ostacolo alla sua 
esecuzione. Rimaste perciò le opere in abbandono , ben si avTeri) il nostro timore. 
Nel verno del 1811 al 1815 furono oltremodo straordinari e frequenti i trabocca- 
menti del Volturno, i quali non potendo spandersi nelle camp.igne a cagione degli 
argini dell'Agnena, andarono a gittarsi nell'alveo delle Ragnane, e quindi investirono 
normalmente il canale della foce del Fosso della Piana. I pali de' margini già tormen- 
tati da' continui urli diretti furono svelti in gran numero, e i|uindi fu spenta la virtù 
quasi magica del nuovo sistema che consiste nella disposizione dei pali lungo i mar- 
gini del canale. Tornate le cose all'antico stato, le torbide del Volturno lian ripreso 
il loro officio di far piegare a destra la foce, la quale si è già allontanala per KX) pal- 
mi in circa da quella stabilita per l'alveo del Fosso della Piana. 

37. Quanto più si mediti attentamente su i particolari del canale della foce in 
direzione del Fosso della Piana, sulla sua efficacia nel costrignere il volume maggiore 
delle acque delle Bagnane a seguire il suo corso e sulle cause della rcs.sazìone del 
suo mirabile ofQcio dopo lo svenimento dei pali, tanto maggior argomento si rin- 
viene intorno all’importanza del nuovo sistema. La sperienza quindi consiglia di ri- 
stabilire secondo il medesimo sistema il canale (h!lla foce del Fosso della Piana. Ap- 
pena eseguila la restaurazione, per mezzo del canale di servizio bisogna rivolgere 
tutte le acque dell’Agnena nell’alveo anzidetto e dar opera alla costrutlura dell’ar- 
gine a traverso del canale delle Bagnane presso il suo incontro con quello del Fosso 
della Piana. Compiuto l’argine, si scaverebbe di nuovo l’interrito canale della foce 
delle Bagnane, il quale nel tratto sporgente verso il mare si trova munito di ]>ali nei 
suoi margini. Quindi per mezzo del canale di .servizio si devierebbero nelle Bagnane 
tutte le acque dell’Agnena , e se fossero scarse, anche quelle del Savone. Questa ope- 
razione si eseguirebbe nel mese di ottobre , per dare alle acque fluenti il tempo di al- 
largare e profondare nel corso del verno il canale della nuova foce, al fondo del quale 
si darebbe la larghezza di 8 a 10 palmi e la profondità di due palmi al di sotto del li- 
vello della marea media. In progresso mostreremo più distesamente la necessità di 
stabilire due foci separate e distinte, l’una per il Fosso della Piana e l’altra pur le 
Bagnane. 

38. Prima di darsi opera alla costrutlura del canale della foce del Fosso della 
Piana, si profondava si allargava c si raddrizzava il suo alveo, e si prolungava nor- 
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inaimcnte alla spin^gia fino allo incontro di quello delle Bagnane. Dovendo essere il 
recipiente del Savonc , de’ torrenti che scorrono a destra di questo fiumircllo e del- 
l'Agncna, la sua larghezza fu determinata a 74 palmi |Kir la lunghezza di miglia 2,38. 
Non csscmlo.si aperta la nuova foce, una gran parto del cavamento fu eseguito in 
acqua, e [kt lungo tratto a traverso del bosco di annosi salici e frassini riusci diffi- 
ciie svellere e cacciar fuori le grosse radici con una considerabile profondità d'acqua. 
Uve poi si distendeva in mezzo alla palude, fu forza trasportar da lungi la terra dei 
siti più elevati o la sabbia della duna per la formazione degli argini, de' quali il sini- 
stro dovea servire come strada di comunicazione tra le terre adiacenti al Savone e la 
duna. Sin dal principio del cavamento del Fosso della Piana si conobbe la necessità 
di deviare nelle Bagnane le acque dcll'Agnena, del Savone, del Fosso Riccio, e dei 
loro influenti , afiln di eseguire i lavori con una minor altezza di acqua. A questo fine 
dal Fosso Riccio alle Bagnane si scavò un canale trasversale che in progresso dovea 
prestare il suo oflicio per deviare le acque deH'.\gneua, quando si dovea profondare 
il suo tronco inferiore. Questo nuovo alveo, cui si diede il nome di canale di servi- 
zio per indicare il suo scopo , doveva avere il fondo quasi orizzontale , e por conse- 
guenza de]K>silandovisi le torbide fu mestieri spurgarlo con frequenza. La sua lun- 
ghezza e di miglia 1,497. Più tardi fu eseguito un contralTosso di 2 miglia lungo U 
sponda destra dell' alveo del Fosso della Piana per dare un opportuno scolo in esso 
alle acque cbiariflcatc nella vasca di colmata de' Ramili. 

39. Per mezzo della nuova foce renduto facile e celere lo scarico delle ac(|ue 
del Fosso della Piana, e cessato ogni loro ringorgo, si diede opera a profondare al- 
largare e rettificare lutti i corsi d'acqua che vi confluiscono. Per meglio agevolare 
gli scoli delle campagne , quando in tempo di copiose piogge sono alte le acque di 
quegli alvei , si profondarono i loro vecchi contralTossi o se ne scavarono altri di 
nuov o. Si eseguirono tali lavori di cavamento nel torrente di S. Paulo per la lun- 
ghezza di miglia 1,917, nel canale di Malotempo per miglia 2 o nei suoi duo contraf- 
fossi [ler miglia 1,492, in quello della Forma della Mola per miglia 0,424, e nell' al- 
tro della .Mesolella per miglia 0,G9o, nell' alveo di Fosso Riccio per miglia 4,154 e 
ne' suoi due contralTossi per miglia 2,247, nell’alveo del Savone per miglia 3,087 c 
nel suo contraffusso destro per miglia 3,087 ; finalmente nel canale di Hazzasctte per 
miglia 0,843 e nei suoi due contralTossi per miglia 1,461. 

40. Il fiumicello Agnena che sorge alle falde del monte soprastante al comune 
di Bellona, accoglie nel suo corso un gran numero di torrentuoli e canali , ed anche 
i traboccamenti del Yollumo quando sono scarsi. Per poter ricevere tante acque che 
in tempo di piogge dirotte si spandevano in una gran parte della pianura dalle vici- 
nanze di Ca()oa lino al mare, fu necessario profondare ed allargare il suo alveo a 44 
palmi e rettificarne lunghi tratti tortuosi. Ciò non ostante in tempo di straordinarie 
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piene le acque s'innalzano sul fonilo |>er 19 palmi , ed i snoi argini sogliono essere su- 
perati , quando vi si riuniscono i traboccamenti del Volturno. I cavamenti e le retli- 
(icazioni si sono eseguiti per la lunghezza di miglia 11,318. E siccome quando corre 
in piena , non vi sì possono scaricare i suoi inQuenti e gli scoli delle contigue cam- 
pagne, cosi e stato necessarissimo cavare e rettificare i suoi due contratTossi , quello 
destro per miglia 3,G07 e l'altro sinistro per miglia 10,176. Elrasi scavato il canale 
della foce delle Bagnane per la lunghezza di miglia 0,37, ma come si è accennato 
per la sospensione dei lavori non si giunse ad aprire quella foce. Profondali l’alveo 
dell’ Agnena e quelli de’ snoi contraflossi per quanto rigorosamente consentiva lo 
scolo delle acque nel mare, si profondarono allargarono c rettificarono i suoi influen- 
ti. Si eseguirono i cavamenti nel torrente Pellegrino per miglia 1,C c nel suo con- 
traffosso destro per miglia 1,346, nel Canalone [>er miglia 0,769, nel Rivo dei Lanzi 
per miglia 2 , nel Fosso nuovo per miglia 3,731 c nei suoi due contraffossi per mi- 
glia 4,788, nella Cavala per miglia 2,074, nella Cavatella per miglia 0,39, nel Fn- 
sariello per miglia 1,872, nel suo contrafibsso sinistro per miglia 1,022, nella Lima 
per miglia 1,173 e nel suo contralTosso destro per miglia 0,319, e finalmente nella 
Lamia vecchia per miglia 0,883. 

41. Il laghetto di Carinola la cui superficie non giugno a 200 moggia legali , è 
il cratere di un piccolo vulcano estinto , e ne’ snoi contorni il suolo è coperto di eru- 
zioni vulcaniche. In questa conca si gittano un fiumiccllo o gli scoli delle campagne 
superiori, e giunte le acque ad una elevazione maggiore di quella de' terreni infe- 
riori verso il mare, si scaricano per un piccolo alveo che mette capo nella palude 
de’Ramiti. Per difetto di cura essendosi ingombrato l’alveo anzidetto, le acque si span- 
devano e s’impaludavano nelle campagne adiacenti al suo corso , e per prosciugarle 
fu bastevole sgomberare il medesimo alveo ed aprire convenevoli fosse di scolo. Verso 
il mezzo il lago ha la profondità di 50 palmi in circa e contiene gran copia di pesce. 

42. All’infezione prodotta da tante acque stagnanti nelle conche depresse sì 
aggingneva quella derivante dalla macerazione della canapa che si eseguiva in diversi 
alvei. Per far cessare quegli abusi senza contrariare l’ industria della canapa fu dis- 
posto che se ne Ihcesse la macerazione nel piccolo lago di Carinola , ed a tal fine si 
cinse dì muro a secco quella parte del suo perimetro, per la cui depressione le acque 
si spandevano nella contigua campagna e rendevano difficile la macerazione. Cosi si 
è diminuita l’infezione ridotta ad un solo sito, e cesserà affatto questo danno , allor- 
ché si stabilirà presso la strada da Amonc a Vico di Pantano la gran vasca di ma- 
cerazione. 

43. Benché si fosse stabilito di far precedere il bonificamento ]>cr essiccazione 
a quello per colmate, pure sin dal principio non si é trascurato di mettere a protìllo 
tutte le torbide |>er elevare le campagne depresse. X questo fine nella palude de’Ra- 
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Dilli Si cinse di argini una vasca di culmnln dcll’estensioDC di un miglio quadrato , 
ctl in essa sì condussero per mezzo di opportuni canali le acque torbide del Savone, 
del Fossoriccio , del torrente S. Paolo e di altri torrcnluoli. I beneflcl di questa ma- 
niera di boiiincamcnto sono evidenti ; poiché ogni anno si alza e si rende atta alla 
eoltura una considerabile estensione di terreni palustri. E siccome sono vulcaniche 
le terre trasiiortate dal Savone, dal Fosso Riccio c da alcuni altri torrentuoli, cosi 
le deposizioni delle torbide mescolate con le terre palustri divengono di una straor- 
diuaria feracità. 1 terreni colmati messi a coltura sogliono produrre 60 tomoli di 
grano d' india (icr ogni moggio napoletano, e mirabilmente vi prosperano gli alberi. 
.Secondo ohe si protrae la colmala si debbono scavare o prolungare i canali portato- 
ri, c quello principale detto Mazzasctte ora si deve condurre innanzi per altri 1500 
|»almi. Inoltre si debbono formare nuovi argini per aggiugnerc alla vasca altri ter- 
reni palustri e preservare dalle inondazioni quelli già elevati. 

4t. Izi sperìeuza avea mostrato clic i canali aperti nella sponda sinistra del 
Vulliu'nu per dare scolo alle paludi di Castclvoltumo , io tempo di piene del fiume 
facciano l’officio di canali di colmata , e che per le torbide depostc si era grande- 
mente ristretta la sui>crl]cie delle anzidette paludi. Erosi anche notato che nel corso 
di trent' anni non si erano alterate le guance naturali delle prese d’acqua , benché 
non vi si fosse eseguita alcun’opera di arte per premunirle. Di questo sperimento 
si volle fare I' applicazione alla sponda destra del fiume , ove il suo pelo magro é 
ap|ic‘na supcriore al livello del mare per palmi 2 in circa. A questo fine si apri un 
picciolo canale diversivo non solamente per alzare i terreni bassi adiacenti all’al- 
veo delio Ragnanc , ma benanche per rinfrescare nella state le acque di quello sta- 
gno. Il dop[iio scopo si è pienamente conseguito. Benclié fosse poco elevato il pelo 
magro del fiume , pure in tempo di grandi piene elevandosi ivi la superficie dello 
acque per dodici palmi incirca, multo grande è stato il volume d’acqua derivato o 
luìrabUe il suo effetto, cioè la colmata di una grande estensione di terreni bassi che 
si valuta al di là di mille moggia legali. Inoltre ove per un’estensione maggiore le 
torbide deposle non emergevano fuori dalle acque, esse ricoprivano il fondo palustre 
ilellu stagno, la cui profondità si è grandemente diminuita. Oltre il vantaggio di es- 
sersi rìslrella la superficie di tale stagno si è ottenuto anche quello di essersi dimi- 
nuita l’ intensità dell’ infezione per effetto del continuo rinnovamento delle acque. 
Kinalniente è da notare che nel corso di quattro anni non si sono alterate le guance 
naturali della presa d’acqua, benché non vi si fosse eseguila alcun'opera. 

45. Il buon successo del novello sperimento servì di appoggio al disegno di 
aprire un canale di colmata della larghezza di 36 palmi presso Cancello, ove il pelo 
magro del fiume è superiore al livello del mare per palmi 13, e l’elevazione delle 
grandi piene è di oltre a 18 palmi. Incoraggiati dalla sperienza di non essere state 
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alterate nel corso di trentadoque anni le guance dei canali aperti nella sponda sini- 
stra del fiume, non faremmo alcun'opera di fabbrica per garentire la presa d’acqua. 
Per regolarne la derivazione, in distanza di 200 palmi dalla sponda stabiliremmo nel 
canale con discreta spesa una cateratta di fàbbrica. Ove si consideri che in tempo di 
grandi piene, qiumdo sono torbidissime le acque del fiume il loro pelo s’innalza per 
18 palmi su quello magro, ben si comprendo che l’elevazione di 31 palmo sul livello 
dei mare è molto superiore al bisogno di colmare le conche depresse, la maggior 
distanza delle quali dalla presa d’acqua non giugno a 5 miglia. In fatti tenendosi 
aperta la foce delle Bagnane, i terreni palustri dietro la duna che sono i più distanti 
non si debbono elevare più di 5 palmi sul livello del mare ed accrescendovi 12 pal- 
mi per la pendenza dei canale e 6 palmi per l’altezza delle acque nella vasca di col- 
mata , si avrebbe bisogno dell' altezza di 23 palmi nel sito della derivazione per com- 
piersi la colmata delle conche più distanti. Vale a dire , si richiederebbe l’altezza 
di dieci palmi nelle piene del Volturno , le quali sogliono essere frequenti durante 
il verno. Si potrebbe ragionevolmente obbiettare che le piccole piene farebbero col- 
mare il canale di derivazione; ma come dianzi abbiamo notato , basta contentani di 
quelle straordinarie , per ottenere il compimento delle colmate nel corso di pochi 
anni. Con questo intendimento dovranno esser eseguiti i primi cavamenti per ren- 
dere più elevati e più robusti gii argini del canale. 

46. Come mostra la sperienza procederebbe lentamente la colmata do’ terreni 
depressi adiacenti alla sponda destra del Fosso della Piana , qualora vi si adoperas- 
sero le sole torbide dell’Agnena, del Savone e degli altri torrentuoli che scorrono a 
destra. Intanto nulla si oppone ad accelerarne il compimento con lo torbide del Vol- 
turno. A questo fine dopo le prime colmate fatte nella conca adiacente alla spon- 
da sinistra del Fosso della Piana , si renderebbero più elevati e più robusti l’argino 
sinistro di questo canale e l’altro anche sinistro dell’ Agnena. Ciò eseguito si diri- 
gerebbero le torbide del Volturno nel Fosso della Piana per produrvi un interri- 
mento che fosse sufficiente ad ingrandire ed elevare il suo argine destro. Quindi il 
canale di derivazione delle acque del Volturno si dirigerebbe a traverso dell’ alveo 
del Fosso della Piana nella palude do’ Ramiti per far concorrere alla sua colmata le 
torbide del fiume anzidetto con quelle dell’Agnena, del Savone , del Fosso Riccio e 
degli altri corsi d’acqua. Forse potrebbe convenire dividere in due vasche di col- 
mata la conca adiacente alla sponda destra del Fosso della Piana , ed in questo caso 
alle acque chiarificate della prima si darebbe scolo nel tronco inferiore di quel ca- 
nale , ed a quelle della seconda nell’alveo della foce di Salceto presso Mondragone che 
naturalmente si mantiene sempre aperta. 

47. Noi non dissentiamo che secondo le teoriche dell’Idraulica la presa d’acqua 
sì dovrebbe stabilire molto aU’iusù per operarsi piu spedite e più elevate le cohnale, 
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e si dovrebbe munire di robuste fabbriche l’incile per prevenire i danni die potrebbe 
cn^’iunare il flumc in una straordinaria piena. Notiamo però che derivandosi un lungo 
canale da un sito molto superiore, sì dovrebbero vincere molte gravi diflìcoltà per 
non fare sconcertare tanti corsi d'acqua c gli scoli dello contigue campagne. All’ in- 
contro regolate le foci secondo il nostro sistema per impedire il ringorgo delle acque 
fluenti , cd aperta anche quella delle Bagnane per dimezicare la lunghezza dei canali 
di scolo , r elevazione delle colmate si diminuirebbe |>er 5 palmi almeno. Inoltre 
rinunziandosi a' piccioli cITetti delle mezzano piene , cesserebbe il bisogno di stabi- 
lire la presa d’ acqua in un sito molto superiore con gravissima spesa. Certamente un 
liume come il Volturno deve far temere gravissimi danni nelle sue straordinarie 
piene , c non sapremmo gareutirc abbastanza lo (dibriche da erìgersi sulla sponda per 
regolare la derivazione delle acque. Quando si tratta di lottare contro le forze della 
natura delle quali non si possono con anticipazione detenn'mare i limiti, sovente l’o- 
pera dciruomo si trova in difetto, comunque fosse guidata dalla scienza e dall’arte. 
.Spesse volte ancora sono trop|K> esagerati i nostri timori o facciamo grandi apparec- 
chi di resistenza, quando la natura si lascerebbc guidare da deboli opere , o non ne 
avrebbe allatto bisogno. In fatti nel corso di 35 anni si sono conservate intatte le facce 
de’ tagli fatti nella sponda sinisti'a del fiume per formare i canali di scolo , che prima 
han fatto l'uificio di quelli dì colmata. 

48. Per quesle considerazioni che sono il firutto dì molte osservazioni e di lun- 
ua sperienza non proporremmo nella presa d’acqua presso Cancello robuste fabbri- 
che |ier preservare l’ incile dalle corrosioni e dallo scavazioni in tempo di grandi 
piene. Ci limiteremuio in vece a stabilire una cassa dì grosso palanche dì quercia 
nella fronte della presa d' acqua ed appiè della scarpa delle sj>ondo del canale per la 
lunghezza di 50 jKilmi. Le palanche dovrebbero essere battute al di là de’ limili delle 
massìiiie scavazioni e le loro teste venir recise a due .palmi sotto il fondo basso del 
fiume. Alla distanza di 2(K) palmi dalla fronte della presa d' acqua costruiremmo le 
cateratte per regolarne la derivazione, c la loro soglia sarebbe |>arimente soltO|H)sta 
l>er due {talmi al fondu basso. In questa guisa ci terremmo apparecchiati agii attac- 
chi del formidabile nemico |>er oppugnarli con opere di pali e fascine e per risarcire 
le rotte e le corrosioni. Queste considerazioni ebbe presenti Sua Maestà quando si 
degnò approvare la presa di acqua presso Cancello, e per conseguire maggiore ri- 
siiarmio prescrìsse che il canale di colmata si fosse a]>erto dalla truppa. In confor- 
mità di questi ordini s’intrapresero i lavori , che poscia furono sospesi insieme con 
tutti gli altri del bouificamento. 

40. Il Rivo de’ Lanzi trasporta ghiaia fino al demanio di Calvi, ed il fondo del 
suo alvei) ove attraversa una compagna spianata deve necessariamente elevarsi. Si vuo- 
le jicrcio sgomberar con frequenza per impedire che le acque superando o rompendo 
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gli argini inondino i lerrcni adiacenti. Eseguendosi gli anziJcUi sgombera nienti per 
le cure dell’ amministrazione di quel demanio , le torbide erano menate innanzi a 
scaricarsi nel canale detto Fosso nuovo e lo aveano quasi intemmcnto colmato. Per 
la qual cosa le acque si spandemno in una vasta pianura , la quale era divenuta pa- 
lustre per tali inondazioni e per difetto di scoli. E siccome quella pianura pende verso 
il mare con un’inclinazione corrispondente al corso delle acque chiare, cosi per ri- 
mediare agli accennati danni è forza impedire che vi discendano dallo vicine alture 
grosse torbide. Intanto in attendendo che col restituir saldo le scoscese pendici si ot- 
tenga un bile scopo , si ricorse allo spedientc di trasformare in vasca di colmata una 
conca depressa della pianura. I>opo essersi in essa chiarificate le acque sì fanno sca- 
ricare nel canale dclto Fossonuovo, il quale confluisce coll’Agnena. Inbmto non si 
deve più oltre trascurare raltro spediente di costruire nc’siti più opportuni del tronco 
superiore del torrente parecchie traverse di fabbrica, alBn di trattenere leghiate ne’ 
luoghi alti e d'impedire le corrosioni nelle sponde. 

50. 1 lavori di bonificamento finora eseguiti nella pianura adiacente alla sponda 
destra del Volturno consistono in grandi canali della lunghezza di miglia 43,351, in 
canali secondari, o contralTossi di migl'ia 41 di lunghezza , in fosse di scolo di 53 mi- 
glia di sviluppo , io grandi argini di miglia 4,G55 e in altri minori di miglia 20,547. Si 
sono costrutti in gran numero ponti c ponticelli di fabbrica o di legname per dar co- 
municazione alle tenute intersegate da’ canali. Si sono messe a profitto lo torbide del- 
l’Agnena, del Savone e degli altri torrcntuoli per colmare successivamente la palude 
de' Ramiti. Parimente si fanno spandere nelle campagne più depresse le torbide del 
Rivo de’ Lanzi. Per mezzo di un canale diversivo si conducono le acque del Volturno 
nello stagno delle Ragnane. Si è regolato lo scolo delle acque nulle campagne adia- 
centi al piccolo lago di Girinola , ed una porzione del suo perimetro si è cinta di un 
muro a secco. Secondo il sistema applicalo alla foco dei Lagni si è aperta quella del 
Fosso della Piana c si è scavato il canale dell'altra delle Bagnane. Finalmente si è esc- 
gniU una piantagione di pioppi su tutti gli argini. Or per l’esecuzione di tutte lo ope- 
re accennate, per la loro conservazione, e per la riparazione dei guasti in esse avve- 
nuti la spesa si è elevata a ducati 312,462. 

61. Per etTetto delle opere descritte si sono prosciugate tutto le campagne ab- 
bastanza elevale sul livello del mare. Per l’addietro era palustre una gran parte del 
demanio di Gilvi e vi era sorto un boschetto di salici. Era parimente palustre una 
porzione della vasta tenuta dei principe di Caramanico. II pantano di S. Andrea si 
dilatava grandemente durante il verno e le campagne inferiori in tempo di piog- 
gia erano sommerse. Osservavasi una estesa palude tra i corsi del Savone e del Fos- 
soriccio e nei contorni del baghetto di Carinola a destra della strada di Mondragone. 
Nelle stagioni piovose parimente si trasformavano in paludi molte estese campagne 
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comprese tra Capoa ed il demanio di Calvi. Regolati gli scoli , tutte le vaste con- 
trade dianzi accennate sono divenute adatte ad un' industriosa coltivazione e se n' è 
aumentato grandemente il valore. Inoltre mettendosi a profltto le torì>ide traspor- 
tate dal Savone e da tutti i torrenti che scorrono alla sua destra, si colma di anno 
in anno una considerabile estensione della conca depressa che fa parte della vasta 
palude adiacente alla duna. Gli scoli saranno più perfetti e meglio assicurati , quan- 
do sarà ristabilito secondo il nostro sistema il canale della foce del Fosso della Pia- 
na , e sarA aperta quella deile Bagnane. 


IX 

STRADE COSTBCITE NELLA PIANURA ADIACENTE ALLA SPONDA DESTRA DEL VOLTURNO 

G2. Abbiamo accennato di sopra che il tratto della strada di Roma da Capna a 
Cascano forma, per cosi dire, il confine dei terreni bassi adiacenti alla sponda destra 
del Volturno. La strada di Hondragone diramandosi dalla prima presso il miglio 24 
cinge i terreni più depressi e per la più parte palustri nell'antico stato di cose. Al de- 
manio di Calvi contiguo al pantano di S. Andrea del Pizzone , menano due strade tra- 
verse procedenti la prima dal miglio 22 di quella di Roma, e la seconda dal miglio 27 
dell’altra di Mondragone. Da questo comune lungo la dona si poteva andare a Ca- 
.stelvolturno passandosi con una scafa il Volturno. Lungo la sponda destra del fiume 
si distendeva una strada naturale fino a Cancello. Dalla Cappella Reale posta presso 
il miglio 30 della strada di Mondragone si protraeva per due miglia una strada na- 
turale fino alla coda del Savone. E siccome questo fiume ed il torrente Fossoriccio 
trasportavano copiose sabbie vulcaniche, cosi veniva fatto di tralBcare con le mote pwr 
tutt'i sentieri naturali che sono all’ intorno della palude de’Ramiti. Altre sei strade di 
terra si sono aperte, per dare facile accesso alle campagne prosciugate per mezzo dei 
canali dì scolo. Finalmente l’argine sinistro del Fosso della Piana offre una comuni- 
cazione diretta tra la coda del Savone e la duna. 

53. Comunque la pianura adiacente alla sponda destra del Voitnmo fosse inter- 
segata da tntte le accennate comunicazioni, pure v’era una sola strada rotabile che 
menasse a Capoa , ad Aversa ed indi a Napoli. La Cafqiella reale situata sulla strada 
di Mondragone quasi nei mezzo della pianura, è distante per la strada rotabile mi- 
glia 14 da Capoa, miglia 22 da Aversa, e miglia 30 da NapoH. AH’incontro costruen- 
dosi una strada rotabile dalla Cappella reale per Cancello, Vico di Pantano, Qualia- 
no e Marano fino a Napoli , la distanza dall’ anzidetto sito sino a Capoa per la strada di 
Castelvoltumo sarebbe stata di 12 miglia, quella fino ad Aversa per la strada da Vico 
di Pantano a quella città si riduce a 13 miglia e quella fino a Napoli a miglia 19 c 
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mezzo. Vale a dire, partendosi dalla Cappella reale o da Mondragone si sarebbe ac- 
cordato il cammino rispetto a Capoa per miglia 2, rispetto ad Aversa per miglia 9 
e rispetto a Napoli per miglia dieci e mezzo. Sua Maestà considerando che la facilità 
delle comunicazioni è uno degli essenziali ndglionunenti in una contrada da bonifi- 
carsi, si degnò di ordinare la costruttura della strada dalla Cappella reale a Cancello, 
la quale dovea protrarsi fino a Napoli ed a Pozzuoli. Nel tempo stesso essendosi aperta 
la traccia della sua continuazione per Vico di Pantano, Qualiano, e Marano fino a 
Napoli, si stabili sul Volturno tra Cancello ed Amone un ponte di battelli. Per ren- 
dere piu spedita la comunicazione tra la pianura adiacente alla sponda destra del 
Volturno e la capitale , fu ordinata anche la composizione del progetto della continua- 
zione della strada ferrata da Capua al Garigliano passandosi per Mondragone. Per la 
costruttura della strada dalla Cappella reale a Cancello che fu condotta a termine, per 
la formazione dell’ anzidetto ponte a battelli sul Volturno e per il progetto della strada 
ferrata da Capoa a Mondragone si è spesa la somma di ducati 42708, 63. La strada 
anzidetta di Cancello essendo stabilita sur un argine per preservarla dalle inondazio- 
ni , fii poi grandemente dann^tgiata da un traboccamento straordinario del Volturno. 
Parimente dalle piene di quest* ultimo inverno sono stati arrecati danni al ponte di 
battelli stabilito tra Cancello ed Amone. Per eseguirsi le restaurazioni necessarie alla 
strada ed al ponte si richiede ad un circa la spesa di novemila ducati. 

X 

OPERE DI DONIFICAHBSTO ESEGUITE NELLA PUNURA COMPRESA TRA LA SPONDA SINISTRA 
DEL VOLTCRNO, ED IL CORSO DEI REGI LAGNI 

54. Dopo il raddrizzamento del Clanio i robusti argini de’nuovi canali detti Regi 
Lagni impedivano che i traboccamenti del Volturno si spandessero nei terreni bassi 
giacenti a sinistra e per conseguenza facevano sommergere le baw campagne com- 
prese tra il fiume ed i Regi Lagni. Queste inondazioni duravano molto tempo , finchù 
le acque non ri fossmo lentamente scaricate nel contrafiosso destro de' Lagni medesi- 
mi che chiamano il Danubio per indicare il grosso volume d’acqua che accoglie. I pos- 
sessori de’ terreni inondati aveano latto altra volta eseguire in direzione quasi parallela 
al fiume i canali detti l’Apramo ed il Cardito e molti altri canali secondari clic dando 
spedito scolo alle acque dei traboccamenti avessero fatto diminuire la durata delle 
inondazioiii. Essendosi trascurato il mantenimento di quei canali , essi si erano quasi 
interamente colmati , e cessato il loro oflicio, i possessori de’ terreni sommersi , come 
si è di sopra accennato, fecero istanza che a loro spese ri fosse scavato il canale del- 
l’Apramo. Si stava eseguendo quel cavamento, allorché fu presa la risoluzione di 
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lioniCcarsi il bacino inferiore del Volturno. Secondo il piano dei lavori di boniflca- 
mentu dovendo quel canale accogliere i traboccamenti del flume e gli scoli delle 
campagne c condurli speditamente nc'Lagni, hi necessario allargarlo c rettiflcarlo 
nei tratti tortuosi. A questo fine fu assegnata la larghezza di palmi 40 al fondo del 
MIO tronco inferiore ed in conformità si allargò il contraflbsso destro de’ Lagni detto 
il Danubio. I.a lunghezza dei nuoi o canale è di miglia dieci , e per dare un faciie scolo 
alle campagne si è scavato lungo la sua sponda destra un conlraObsso di cinque mi- 
glia di lunghezza. 

55. Regolatasi nel tempo stesso la foce de' Lagni secondo il nostro sistema, si 
rende spedito lo scarico delle acque fluenti nel mare, ed in breve tempo hanno scolo 
i traboccamenti del fiume e le acque delle più dirotte piogge che si raccolgono nel 
canale dell'Apramo. Per la facilità degii scoli nei più straordinari traboccamenti del 
Volturno le campagne restano per breve tempo sommerse, c le coltivazioni ben lungi 
<Ial soffrirne danno, prosperano meglio, perchè sono concimate dalla belletta depo- 
stavi dalle torbide. Per tale miglioramento le campagne che per l’addictro erano la- 
sciale a pascolo uatnralc, ora sono coltivate con industria e se n’è raddoppiato il va- 
lore. Aflin di estendere il boniflcamento delle campagne superiori che hanno scoli 
.stentati è necessario prolungare il canaio Apramo fin presso Capoa c dirìgervi parec- 
chi canali della tenuta di Carditello, che non possono con facilità scolare nei Lagni. 

.56. 1 trahoccamenti del Volturno naturalmente si volgevano verso la piegatura 
dei terreni , lungo la quale erano tracciati i Lagni , e trattenuti da' loro argini si 
spandevano per una lai^a zona ove rimanevano impaludati per molti giorni , finché 
leutamcnie scorrendo non si fossero scaricati in mare per la foce dei Lagni. Più 
estese e di maggior durata erano le inondazioni, quando le traverde ritardavano lo 
scarico delle acque nel mare, e ne producevano rcicvazione del pelo ed il ringoilo, 
in questi casi soinmcnie i traboccamenti del fiume soleano giugnere fino alle paludi 
di Castelvultumo, dopo aver deposto sidle campagne più alte una gran parte delle 
torbide. Per questa cagione mollo lentamente potevano elevarsi le depresse campa- 
gne giacrnli dieiro la dona , le quali per difetto di scoli erano divenate in gran parte 
IMiluslri. Intanto la vicin.anza del Vollumo che lambisco il lato destro di quella conca 
depressa u trasporta in mare copiosissime torbide, ne rendeva focile il bonificamento 
per colmata , accelerandosi con l’arte ciò che la natura andava foceodo lentamente. 
L siccome i terreni più depressi per la più porte palustri e gli stagni di quella con- 
trada costituivano un demanio della città di Capua che ne ritraeva scarsa rendila , 
cosi il Governo cui disegno di bonificarlo se lo appropriò , pagandone al comune nn 
annuo canone corrispondente alla rendita. 

.57. La l'omposizione del progetto c la direzione dei lavori furono confidale a 
dne distinti ingegneri di ponti e strade i quali per le livellazioni eseguite si assienra- 
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rono clic una gran parto de’ terreni palustri si potevano prosciogaré per mezzo di 
canali di scolo. A questo fine se ne costrussero tre verso il fiume, ed un altro verso 
i Lagni. Essi nel tempo stesso doveano servire per lo scarico delle acque chiarificate 
(Iella vasca di colmata , ed i tre prind furono muniti di una cateratta situata ad un 
centinaio di paimi daiio sbocco. Nell’ ultima verso i Lagni la cateratta avea sette luci , 
aillnché per essa si potesse scaricare un grosso volume d’acqua , quando il fiume 
correva in piena. Si cinse di un argine la Vasca che comprendeva i terreni da col- 
marsi, e quello dalla parte del fiume si formò più largo per servire di comunicazione 
al picciolo comune di Castelvoltumo stabilito sulla duna. Appiè dell’argine di cinta 
si scavarono due canali , per raccogliere e C 9 ndurre ne’ Lagni le acque delle campagne 
interne, e quelle dei traboccamenti del fiume. Finalmente s’intraprese il canale di 
colmata che dovea derivare le torbide del Volturno. 

38. Tutti gii accennati lavori abilmente e giudiziosamente progettati furono in- 
trapresi verso it 1812 e poscia sospesi nel 1814 per circostanze politiche. Do|>‘a il 
1 815 quel bonificamento fù posto in non cale per l’opposizione de’ possessori de' ter- 
reni da sottoporsi alle colmate. Costoro a tutto potere promuovevano dubbi per il 
buon successo della impresa. 1 lavori eseguiti erano rimasti in pieno abbandono, al- 
lorché nel 1819 si fece la concessione dcU’intero vasto feudo di Castelvoltumo con 
la condizione di compiersene il bonificamento nel corso di trenta anni. Ma il conces- 
sionario temendo l’opposizione degli anzidotti possessori , ben lungi dal compiere se- 
condo il primitivo progetto le opere consegnategli , non vi rivolse la menoma cura. 
In questo stato i tre canali di scarico delle campagne nel fiume in tempo di piene , 
facendo l’oflkio di canali di colmata, trasportavano nelle conche più depresse copiose 
torbide che ne rialzarono il fondo e ne ristrinsero la superficie. 0 medesimo beneficio 
produssero i traboccamenti del fiume che superando le sponde presso Araone , tras- 
portavano una porzione delle torbide fino a quelle conche. Di questo beneficio non 
si ritraeva alcun profitto, poiché non dandosi scolo allo acque chiarificate, queste 
s' impaludavano nelle conche depresse e nella state tramandavano più intensa infe- 
zione in tutta quella contrada. 

59. Erano già corsi 20 anni dopo la concessione senza adempiersene le con- 
dizioni, allorché s’intraprese il bonificamento del bacino inferiore del Volturno per 
essiccazione. Per le livellazioni eseguile si conobbe che una grande estensione di ter- 
reni palustri poteva prosciugarsi, dandosi ad essi scolo in quel fiume o ne’ Lagni per 
mezzo de’ canali aperti prima del 1814 e poscia lasciali sempre in abbandono. Quindi 
col disegno di operare un tal miglioramento fu prescritto di mettersi in istato di ser- 
vizio gli accennati canali. Dal mese di novembre 1839 a giugno 1840 furono cavati 
quello di Boccone per palmi 3232, quello di Paparano per palmi 2226, l'altro della 
cateratta a sette luci verso i Lagni per palmi 3470, il canale luogo l’argine della vasca 
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delle colmate , il contrafibsso destro lungo i Regi Lagni pel palmi 16800 e le due 
fosse laterali dell'argine detto Viagrande per palmi 8713. Questi cavamenti della lun- 
ghezza di miglia 3, 332 costarono ducati 5927 e valsero a restituire al loro officio i 
lavori eseguiti prima del 1814. Per conto del concessionario si fece il cavamento 
del canale che dallo stagno di Fossa Piena si dirigeva presso la foce del fiume. Nel 
tempo stesso il comune , ed i privati proprietari diressero in quei canali le fosse di 
scolo de' respettivi terreni. Cosi tutte le campagne alquanto elevate sul mare e spe- 
cialmente quelle contiguo al comune furono prosciugate, ed essendosi grandemente 
ristretta la superflcie di quelle palustri, si diminuì in proporzione l'intensità dell' in- 
fezione di quella contrada. Ma essendosi aperte le trattative per ripigliarsi dal Beai 
Governo l' ex-feudo di Castel volturno, dopo il 1840 ivi non si è eseguito alcun lavo- 
ro. Lasciati in abbandono tutti i canali , quelli di Boccone e dì Paparano che si di- 
rigevano al flume , han fatto l'officio di canali di colmata in tempo di piene, ed han 
fatto elevare alquanto i terreni depressi su i quali si spandevano le torbide. 

60. Devoluta al reai Governo la concessione dell' ex-feudo di Castelvollumo, mer- 
cé un compensamento generoso dato al concessionario , non v’ha alcun ostacolo per 
compiere il bonificamento della porzione giacente tra il Volturno ed i Lagni. Essendo 
stato abilmente composto il primitivo progetto, ed essendosene eseguite le opere prin- 
cipali, è ora il tempo di restituirle al loro offldo, e compiere il bonificamento per col- 
mate. A questo fine, come fu fitto nel 1839, è necessario spurgare i canali indicati 
dianzi , e munire di cateratte quelli che debbono dare scolo alle acque chiarificate. Si 
debbono nel tempo stesso restaurare gli argini degradati della vasca di colmala. Ri- 
spetto alla presa d'acqua , se prima del 1814 si giudicava conveniente stabilirla presso 
Arnone, non v’ha ragione per allontanarsi dal primitivo progetto. Ivi il pelo magro 
del fiume essendo elevato per 13 palmi sul mare, ed essendo ora minore lo spazio da 
colmarsi, non v’ha bisogno di prescegliere un sito superiore per la derivazione del ca- 
nale delle colmate. In appoggio di questo avviso ci riportiamo alle considerazioni es- 
poste per la presa d'acqua presso Cancello. Parimente reputiamo non essere necessario 
costruire robuste fabbriche neU'incile. Per effetto del buon regolamento della foce dei 
Lagni possono essere mantenuti più depressi gli scoli verso quella parte. É però ne- 
cessario stabilire le cateratte ne' canali di scolo verso il fiume, per impedire cbosieno 
colmati dalle torbide che trasporta seco in tempo di piene. 
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XI 

LAVOHI ESE(;ilTI UAL PRISaPB D’iSCniTELLA RELLE BASSE CAMPAGNE COMPIiCSE TRA 

I LAGNI tu IL LAGO D! PATRIA, E CONSIDERAZIONI SULLA FOCE DI (>CEL l.\GM 

Cl. Prima di discorrere dei lavori di bonificamento eseguili nell’agro a icaijo si 
tuato tra i Lagni ed il lago di Patria giova far cenno di quelli precedentemente fatti 
nella tenuta del principe d’iscbitella, che forma parte dell’ agro anzidetto. E ricor- 
diamo che raddrizzato il tronco inferiore del Clanio, che incun-andosi profonda- 
mente andava a scaricarsi nel lago di Patria, e moniti i nuovi canali di robusti ar- 
gini che di rado erano superati dai traboccamenti del Volturno, rimase priva del 
lieneficio delle torbide la vasta maremma che si distendo dietro la duna dn’Lagni al 
lago anzidetto. La parte più depressa di quella palude è inferiore al livello del mare , 
e si vede ricoperta di cannucce o di un’alta paglia jialustre che ha fatto dare il nome 
di Pagliosella alla porzione più vicina a’Lagni, e quello di Pagliosa all’altra che si 
avvicina al Ingo di Patria. Ivi un tessuto di radici di erbe palustri ne fa comparire 
prosciugato nella state il suolo; ma benché reggesse sotto il peso di un uomo, pure 
conCccandovisi una lunga pertica, questa vi discende liberamente a traverso di un 
liquido fango tino alla profondili di 15 a 19 palmi. Ove il suolo é piu consistente ed 
elevalo sorgeva un folto bosco di salici, di frassini e di ontani che prosperano in 
terreni umidi. Scaturiscono in esso molte copiose sorgenti che per difetto di scolo 
s'impaludavano e lo rendevano inaccessìbile in modo che per cacciar fuori lo legna 
si aprivano in diverse direzioni piccioli canali che si discorrevano con sandali. Questi 
canali influivano in un altro tortuoso nel quale si raccoglievano le acque della co- 
piosa suigenle del Fridio ed alcune altre. Tutte queste acque , e le altre dello cam- 
pagne superiori si gitlavano nel canale di Vena, giù tronco inferiore del Clanio, ed 
ora profondo stagno fiancheggiato da’ descrìtti terreni palustri. Dall’anzidetto alveo 
si diramava un pìccolo canale diretto al contraGTosso sinistro de’ Lagni per farvi pas- 
sare i sandali carichi di legna che si trasportavano sulla spiaggia. E siccome quando ì 
lAgni correvano in piena e coincideva la traversia del mare le loro acque si eleva- 
vano fino al ciglio deH’argine, cosi per non fare vieppiù inondare quelle basse cam- 
Iiagne si era stabilita nell’argine del contraiTosso una cateratta munita di saracinesca. 

62. Il principe d’Ischilella possessore di una vasta tenuta in parte palustre, ove 
sì avvicinava al canale di Vena, avea cercato di prosciugare le sue terre alquanto 
superiori al livello del mare, ed a questo fine le intersegò con un gran numero di 
canali e di fosse che aveano scolo nel canale anzidetto. Il buon successo ottenuto nel 
prosciugare i terreni superiori gli consigliò di farne altrettanto per quelli inferiori 
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che soltanlo nel cuore della state comparivano asciutti nella superficie. Moltiplicò 
le fosse c con la terra estratta cercò di rialzare I bassi fondi. Inoltre nelle fosse che 
mettevano capo nel canale di Vena stabili cateratte munite di saracinesche per im- 
pedire che i terreni bassi fossero sommersi , quando si elevava la superficie delle 
acque dell' anzidetto canale per effetto dell’alta marea, o per la chiusura della foce 
di Patria , o per rirruzione delle acque straniere. Rispetto a queste ultime è da no- 
tare che prima di regolarsi secondo il nuovo sistema la foce de’ Lagni , gli straordi- 
nari traboccamenti del Volturno superandone gli aigpni si gittavano nel canale di 
Vena e talvolta ne facevano elevare il pelo oltre a quattro palmi. In questi casi non 
ostante la chiusura delle saracinesche erano sommersi tutti i terreni bassi , e per evi- 
tare que’ danni nel costruirsi l’argine strada da Vico di Pantano alla dona, il principe 
non cessò d’insistere, affinchè con l’argine si fosse intercettata affatto la comunica- 
zione del canale di Vena. Dapoi che per l’ irruzione de’ traboccamenti del Volturno 
avvenuta nel 1840 il pelo del canale di Vena si elevò più di 4 palmi, ia sua dimanda 
fu accolta e per mezzo dell’ argine-strada fu intersegato il canale, onde il suo tronco 
settentrionale si scarica ne’Lagni, ed il meridionale nel lago di Patria. 

63. Erano parimente sommersi i suoi terreni bassi quando si chiudeva la foce 
del lago di Patria nel quale hanno scolo tutte le campagne circostanti , e quando la 
traversia del mare impediva lo scarico dello sue acque. In oltre egli comprendeva che 
abbreviandosi a’ suoi scoli il cammino verso il mare, avrebbe potuto mantenerli più 
depressi per un palmo a miglio almeno. Per conseguire un tal vantaggio si accinse 
ad aprire una foce al canale di Vena che corrispondesse quasi nel mezzo della sua 
tenuta. Ma essendogli stalo ciò impedito , fece viva instanza ed ottenne che si fosse 
aperta una nuova foce al lago di Patria in sul principio del canale della esistente ove 
si diminuisce presso la torre di Patria la larghezza della duna. Fuvvi allora chi pro- 
pose il modo di evitare l'impedimento che arrecano allo scarico del lago i cavalloni 
del mare. Secondo una tale proposizione si costrusse nel sito indicato un canale della 
larghezza di 20 palmi chiuso tra muri di fabbrica e coperto da una volta per impedire 
che le sabbie del mare lo avessero colmato. Inoltre alllncbé il fiotto del mare non 
avesse fatto ostacolo allo scarico delle acque fluenti , si eresse innanzi allo sbocco del 
canale un pignone a tal distanza che quelle avessero potuto uscire pei fianchi. 

64. A chiunque sia versato nelle discipline idrauliche è manifesto che l’opera 
non poteva corrispondere al fine. Innanzi lutto è da notarsi che il pignone eretto 
innanzi lo sbocco del canale costrignendo le acque fluenti ad uscire no’fìancbi ne 
distruggeva la velocità con la quale si può vincere l’opposizione delle onde agitate, 
che s’infrangevano contro il pignone a prisma triangolare e si spandevano sulla spiag- 
gia. Un tal emissario della larghezza di 20 palmi può essere conveniente soltanto ad 
una cloaca, le cui acque da erogarsi sono di picciolo volume ed hanno molta altezza 
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di caduta. Ma trattandosi di un lago la cui superflcie non s' innalza al di sopra delle 
onde agitate che circondano gli sbocchi laterali , le sue acque non si possono conve- 
nevolmente elevare per vincere l’opposizione, e per conseguenza diviene quasi nuilo 
l'efletto deilo scarico. Per mostrare poscia con numeri quanto sia picciolo l'eOetto 
deir erogazione per quel canale, ci iàcciamo a notare che in tempo di piogge dirotte 
sur una superficie di molte miglia quadrate cade un volume d’acqua che spesso suole 
oltrepassare quello di 900 palmi cubici a secondo o di palmi cubici 77,760,000 nel 
corso di 24 ore. Calcolandosi di due miglia quadrate la superficie del lago e quella 
della maremma contigua su cui si spanderebbe l’ anzidetto volume d’acqua, essa si 
eleverebbe meno di un palmo. Or per un canale di 20 palmi di larghezza con una 
cosi tenue altezza di caduta non si potrehhero erogare più di 40 palmi cubici a se- 
condo e per conseguenza l’erogazione delle piogge cadute io 24 ore richiederebbe uno 
spazio di tempo madore di 20 giorni. Piu lungo sarebbe un tale spazio, se coinci- 
dessero traversie di mare, le quali ritarderebbero grandemente lo scarico delle ac(|uu. 
É perciò evidente che l’elTetto di simile foce comunque essa fosse mantenuta sempre 
aperta, è quasi nullo per deprimere la superficie delle acque di un esteso bacino. 

65. Che quella foce non corrispondeva al fine fu mostrato dalle acque di uno 
straordinario traboccamento del Voltumo , le quali superando gli argini de’Lagni ven- 
nero a spandersi nel lago di Patria e negli stagni contigui , e no fecero alzare la superfl- 
cie per tre a quattro palmi incirca sul livello dei mare. Or se si consideri che il grosso 
volume d’acqua scorso nel lago c nelle maremme oltrepassava quello di 250 milioni 
di palmi cubici , e che quella foce non poteva scaricarne più di cinque milioni al gior- 
no , si deve conchiudere che si richiedevano 50 giorni per fame deprimere la su- 
perficie a livello del mare. Intanto alle acque che sgorgavano lentamente per la foce 
sopraggiunte quelle della straordinaria escrescenza , si produssero ringorghi innanzi 
alle fabbriche del canale coperto che furono bentosto scalzate. Indi le acque elevate 
per 4 palmi sul mare si aprirono un varco lungo il muro destro del canale e scari- 
candosi con furia nel mare si formarono nella sabbia un alveo della larghezza di 
200 palmi e della profondità di 8 palmi almeno al di sotto della bassa marea. Per 
effetto di quella violenta irruzione i muri furono scalzati ed abbattuti insieme con 
la volta. Nel tempo stesso la velocità con la quale le acque del lago accorrevano nel 
nuovo canale scavato nella sabbia , era cosi grande che restò affatto impedito il tra- 
ghetto della scafa. La Maestà del Re e noi che avevamo l’onore di seguirla, giunti in 
quel tempo presso la scafa col disegno di passar oltre , non potemmo traghettare il 
canale della foce del lago , e per lunga pezza d fermammo a contemplare quello av- 
venimento. Awezii a studiare i fenomeni della natura d confermavamo sempre più 
nell’avviso di non doversi opporre alcun impedimento alle scavazioni che avvengono 
ne’ canali delle fòd de’ laghi , allorché nelle loro escrescenze si vogliono preservare 


Digitized by Google 



— 36 — 


(Lille iuondazioDi le campagne che scolano in essi. Quando i traboccamenti de’flumi 
Cirapollc ed Ofànto si scaricano nel lago Salpi, i canali delle sue foci sono scavati dalle 
iH'<|ue secondo il loro bisogno e per essi si veggono uscire nel mare rapidi liumi. 

fifi. Non facendosi col calcolo la dimostrazione del picciolo eifetto della nuova foce 
del lago di I*atria , l’occhio rimaneva in un certo modo soddisfatto , vedendo sgorgare 
tierennemcnlc c scaricarsi le sue aopie da' fianchi dello sbocco del canale. Attribuen- 
dosi perciò molto efficacia a quell’opera, si ristabili col medesimo sistema. Per ren- 
dersene maggiore lo scarico si aumentò a 28 palmi la larghezza del canale coperto. Né 
si |>ose alcun limite alle scavazioni , ma non si badò che il pignone opposto di fronte 
allo shocco fa riflettere in dietro le acque e che questo contrastandosi con le sopravvc- 
giienti deliNmo soltanto per la loro forza di espansione uscire pe’fianchi. In fine per 
impedire le corrosioni nel canale scoperto se ne rivestirono te sponde con fascine. 
Intanto la porzione del canale di fabbrica sporgente in mare facendo roflicio di pen- 
nello ha ivi promosso la protrazione della spiaggia in guisa che le ac(p]o del lago non 
fK)tevano più scaricarsi nel mare. Per produrre una scavazione innanzi a’ due sboc- 
chi laterali vi si sono piantati alcuni pali verticali , ma non essendovi una corrente 
che spìnga innanzi direttamente la sabbia, un tal rimedio non avrit alcuna efficacia. 
Anelli' per questo riguardo la nuova foce è più difettosa de’ moli guardiani che si 
prolungano nel mare. Imperocché se si voglia continuare col medesimo sistema , è 
forz.1 prolungare il canale dopo breve tempo. E siccome la natura non regola le sue 
operazioni secondo i desideri degli uomini, così la spcrienza meglio de’ calcoli farà 
conoscere i vizi di un sistema , dall’attento studio de' quali si ritrarrà istruzione per 
coordinar meglio le oj>ere dell' arte alle eterne leggi onde Natura opera nelle diverse 
circostanze. Non sono |ierciò mai soverchie le investigazioni intorno a’ diversi modi 
di regolare lo foci delle acque stagnanti e di quelle fluenti le quali possono avere 
grande influenza sul bonificamento de’ laghi e delle paludi in riva al mare , e |)er 
questi riguanli non cessiamo dal raccomandare e dall’esporrc le più minute osserva- 
'/ioni dcHlottu dagli studi fatti e dalla propria sperienza. 

xu 

I TILIT,»’ «ELLE FOCI M.VNTENL’TE APERTE DCR.V5TE LA STATE PER IL BO!»nCA.UE.\ro 

DEI LAGHI 

('•7. L’esagerato timore della gravezza dello difficoltà da vincere o de' danni da 
rjparare è sovente il danno maggiore, perché ci toglie il coraggio di adoperare ì 
mezzi piu facili c di minore S|>c8a. Cosi per rabitudinc di lasciare in pieno abban- 
dono le foci de’ laghi dopo averle aperte con grave spesa , è invalso il pregiudizio 
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(li DOD poterle conservar aperte contro gli storzi dei cavalloni , se non si scarichi 
abitualmente per esse un grosso volume di acque llucnti. Ed in vero una tal cre- 
denza era confermata dal veder piegare continuamente a destra la foce delle Iia:<na- 
nc , ed a sinistra quella de’ Lagni per evitare l’urto de' cavalloni di fronte , comun- 
que fosse considerabile il volume delle acque fluenti che si scaricavano per ess((. Di 
tempo in tempo oescrvavasi che ia violenza della traversia le faceva rimaner chiuse, 
finché il pelo delle acque correnti non si fosse alzato per quanto era necessario a 
vincere l’opposizione del flotto marino. Rispetto alle foci de’ Ioghi che dopo la Iona 
apertura verso il finir del verno per farvi entrare il pesce si lasciavano in ablian- 
dono, esse si doveano necessariamente chiudere ((uando i cavalloni del mare le iH;r- 
cuotevano direttamente. Trascurandosi la loro riapertura il fiotto delle susseguenti 
traversie vi ristabiliva la duna , e quindi si richiedeva per riaprirle quasi la stessa 
spesa fatta nel loro primitivo cavamento. All’ incontro si attribuiva ad una vantag- 
giosa disposizione del lido ed alla direzione delle traversie il mantenersi naturalmente 
sempre aperte alcune foci , come sono quelle del lago di Varano , (piclla delle sor- 
genti delle paludi sipontine in Capitanata e l’altra di Saketo presso Mondragone , 
mentre si osservava che in tempo di grandi traversie si chiudeva la vicina foce delle 
Kagnane , comunque fosse grande il volume delle acque fluenti che per essa si sca- 
ricava nel mare. 

68. Era anche di ostacolo alla conservazione delle foci aperte ne' laghi e negli 
stagni durante la state la credenza che mescolandosi lo acque marine con quelle sta- 
gnanti si dovesse aumentare la pestilenzia che da essi si spande, lina tal miscela nou 
poteva avvenire nel verno, quando scaricandosi in essi diversi corsi d’acque piovane 
se ne innalza la superficie di sopra al livello del mare. Allora venendosi a stabilire una 
corrente dal bacino verso il mare essa favoriva l’ingresso del pesce che ama andari- 
contro la corrente, e nel tempo stesso impediva che le acque marine vi fossero en- 
trate. Air incontro nella state deprimendosi la superficie delle acque stagnanti fino al 
livello della bassa marea , si sarebbe nelle ore dell’ alta marea stabilita una corrente 
dal maro verso il bacino e per i’anzidetta ragione del correre contro la corrente il pe- 
sce sarebbe fuggito via, anche perché in quella stagione va in cerca di acque fresche. 
Questo interesse congiunto al timore di accrescere la pestilenzia faceva trascurare la 
riapertura delle foci de’ laghi dopo che vi era entrato il nuovo pesce. Noi non potevamo 
impugnare una tale opinione, (filando si trattasse di un picciolo volume di acque ma- 
rine che in tempo di straordinaria traversia superando la duna s’introducesse no’bacini 
e vi rimanesse; poiché in questo caso l’acqua marina renderebbe piu attiva la for- , 
mentazione de’vegetabili c degli animali morti. So all’incontro si conservasse sem- 
pre aperta una foce di una larghezza proporzionata alla superficie del bacino , in tempo 
dell’ alta marca entrerebbe io esso un grosso volume di acque marine , le quali ri- 
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mescolandosi con quelle slamanti dovrcbbono sopperire alla mancanza prtxlolla dall'e- 
vai>orazionc ; c quindi alla bassa marea ne uscirebbe una picciola porzione. Or siccome 
questa allcmaziono d’ingresso c d’uscita avviene due volte al giorno, cosi dopo breve 
tempo le acque stagnanti ebe sono più leggiere di quelle marine , se ne debbono sco- 
lare quasi interamente nel mare. Per eHetto di tale continua rinnovazione di acqua 
il bacino si trasforma in un seno di mare ed il suo fondo dilavato cont'muamente dalle 
nuove acque in movimento diviene simile a quello di una spiaggia. Questo nostro ra- 
gionamento non ammetteva obbiezioni , e la dilDcoltà stava nel conservare perenne- 
mente aperte e profonde le foci, comunque non la reputassimo cosi grande , come al- 
tri immaginava. 

69. In tale convincimento era nostro vivo desiderio di fame la sperienza e lo 
stagno detto la Palala ebe appestava la vicina piazza di Pescara ce ne porse l’occasio- 
ne. Quello stagno giacente dietro la duna alla distanza di mezzo miglio dalla sponda 
destra del flume l’escara avea verso il mezzo la profondità di 50 palmi in circa, ed 
accogliendo gli scoli delle campagne , ed i traboccamenti del fiume si solca grande- 
mente dilatare nel verno, e restrignere nella state spandendo all’ intorno pestifera in- 
fezione. Non si presentava altro modo di bonificamento fuor quello di colmare lo sta- 
gno con le sabbie della duna , e di condurre gli scoli delle campagne nel flume. Que- 
sto progetto sgomentava non solamente per la spesa , ma ben anche per la sconve- 
nienza di condurre gli scoli lungo i bassi terreni giacenti dietro la duna; poiché il 
canale sarebbe divenuto uno stagno più vicino alla piazza. In questa disperata condi- 
zione di cose il solo mezzo che prometteva un buon successo, era a nostro aw'iso 
quello di mettere lo stagno in comunicazione col mare. Avendosi in mira il bonifi- 
camento dell’ aere non osavamo , nè giudicavamo necessario far la prova di lottare 
co’ cavalloni dell’ Adriatico durante il verno, mentre dovessi rimuovere la causa del- 
l’infezione che si sperimentava nella state c nell’autanno. Per queste considerazioni 
ci limitammo a fare mantener aperta una foce a questo stagno dalla metà di maggio 
a tutto ottobre di ogni anno. 

70. Secondo le nonne da noi dettate datasi la comunicazione allo stagno col mare 
c mantenutasi aperta la foce dal mese di maggio a tutto ottobre , si sperimentò col fatto 
che non erano grandi le difficoltà , quali da prima parevano. Formatasi una breccia 
nelbi duna , i cavalloni si fingono molto innanzi per l’apertura e nella loro ritirata 
menano seco una gran parte delle sabbie strappate dai fianchi della apertura medesi- 
ma che si conforma in una valletta. Ivi perciò risulta poco profondo il cavamento 
delle sabbie per riaprire la foce in maggio, e molto min ore è quello che si deve ese- 
guire quando si chiude per opera di una traversia. Questi fatti non si possono impu- 
gnare, poiché ne fa testimonianza una commessione composta dal comandante della 
piazza di Pescara, dal direttore del Genio in residente , e dal sindaco del comune. 
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alla qaal commessone è affidata la cura di far aprire e mantener aperta la foce dal 
mese di maggio a tutto ottobre. Facendosi da essa eseguire i lavori in amministrazio- 
ne, la spesa é sommata nel 1843 a ducati quaranta, e nel 1846 a ducati sessanta. In 
settembre del 1844 essendoci condotti in Pescara al seguito di Sua Maestà , fu nostro 
primo pensiero esaminare con la propria ispezione lo stato dello stagno , ed osser- 
vammo che il suo fondo palustre si era coperto di uno strato di sabbia , cbe la siui 
superficie e la sua profondità si sono grandemente diminuite, e che si possono colti- 
vare i circostanti terreni che per T addietro erano palustri. Notammo inoltre che se- 
condo la direzione del canale della foce la duna presentava una valletta , il cui fondo 
era poco elevato sull'alta marea. Ci assicurammo inoltre che crasi pienamente conse- 
guito il fine di essersi con questo mezzo restituita la salubrità dell'aere tanto per le 
prove esibiteci dal sindaco quanto per il rapporto rassegnato a S. M. dal comandante 
della piazza di non trovarsi nell'ospedale militare alcun uomo affetto da febbre di ma- 
laria che prima menava strage tra la popolazione e la guarnigione. 

71. La sperienza fatta nello stagno della Palata non ci fece esitare a proporre in 
una memoria pubblicata nel 1838 il medesimo semplice sistema dell'apertura delle 
foci per bonificare il lago Salpi di 18 miglia quadrate di superficie. Quel vasto reci- 
piente la cui profondità si era diminuita dal 1764 fino al 1838 , in ogni state si pro- 
sciugava affatto, ed il suo fondo si copriva di uno spesso strato di sale. Era nel tempo 
stesso cessata la pescagione e si era aumentata l'infezione che si spandeva ne' dintorni. 
Nel 1839 essendoci stato affidato l' incarico di bonificare quel lago in conformità del 
nostro progetto , sin dal primo anno la sperienza ci mostrò che in quel bacino di 
11 miglia di lunghezza era sufficiente il mantener aperte e profonde cinque foci du- 
rante la state, a fine di conservar sempre la superficie delle sue acque superiore per 
un palmo in circa sul livello della bassa marea. Con questo mezzo è affatto cessata la 
cristallizzazione del sale che cagionava una jattura di più centinaia di migliaia di du- 
cati alla Finanza. Inoltre siccome in tempo dell'alta marea vi entrano cinque correnti 
di fresche acque marine che alla bassa marea n'escono men copiose mescolate con 
quelle del lago, cosi nella giornaliera alternazione del flusso e riflusso vi si produce 
un continuo movimento da farvi prosperare il pesce ne' più ardenti calori estivi. Per 
effetto del continuo rinnovamento e movimento delle acque vi si è riprodotta una 
preziosa pescagione che si affitta per annui ducati 5700 coll' obbligo imposto al fitta- 
luolo di mantener aperte le foci. Durante la stagione delle piogge si scaricano nel lago 
gli scoli di una gran parte della pianura della Capitanata ed i traboccamenti dei fiumi 
Otsnto e Carapelle. Elevandosi allora la sua superficie, le acque soprabbondanti scor- 
rono per le foci in gran copia nel mare, e siccome in quel tempo gl'impetuosi venti 
agitano il lago e le onde ne sconvolgono il fondo , cosi il fango palustre si rimescola 
con le acque e con esse è portato via nel mare. Da ciò deriva che vi si conserva la 
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|irol>iiuliij. die il fonilo continunmentc dilavalo non tramanda piu maligne esalazioni, 
e rhe per conseguenza si è restituita ne' dintorni la salubrità dell’aere. La semplicità 
dei mezzi adoperati e la tenuità della spesa impiegata per conseguire così mirabili 
etTelti delilHtno lien consigliare l'applicazione del medesimo trovato al bonificamento 
de' laghi e degli stagni adiacenti al mare- 

72. Lo stagno della Palala eii il lago Salpi sono molto distanti dalla città capitale 
ove con difiìdenza si suol parlare de'prodigj operati in luoghi lontani c con poco fa- 
vore si giudica delle opere eseguite. Por la propria sperienza convinti delia somma 
efficacia delle foci |>er bonificare i laghi, non cessammo dall' implorare da S. Si. 
che se ne fosse fatta l'ap|tlicazione a quello di Licola. In esso hanno scolo gli stagni 
dì Vnreaturo e di Lìngua di cane, c le contìgue paludi giacenti dietro la duna, quando 
in tempo di piogge se ne innalza e se ne dilata la superficie. Pestifera era l'infezione che 
sì spandeva durante la stale sulla circostante regione da una cosi estesa superficie di 
■acque stagnanti. Ne'mesi estivi non si pescava il pesce che languiva quasi tramortito 
nel lago, e l'erbc palustri erano divenute cosi folle, che secondo una perizia legale 
si richiedeva la spesa di 12 mila ducati per estirparle. Tale era la condizione di quel 
Ingo e de'vicini stagni , allordié S. SI. si degnava approvare che si fosse aperta e 
mantenuta una nuova foce nel lago dì Licola , c che con un canale si fosse dato scolo 
alle acque degli stagni di Varcaturo c di Lingua di cane e della contìgua maremma. 
In eonfomiilà del progetto approvato nella parte meridionale del lago si scavò il ca- 
nale della nuova foce a traverso delia duna che ivi ha la larghezza di 1800 palmi. 
In direzione de' margini dei canale si protrassero per 50 palmi due file di pali secondo 
il sistema applicalo alla foco de' Lagni per impedire in quel sito la protrazione della 
spi.vggia. Inoltre si profondò allargò e rettificò il canale detto degli Abruzzesi per ac- 
cogliere e condurre nel lago gli scoli degli anzidetli stagni dì Varcaturo e di Lingua 
di cane c dei contigui terreni palustri. Con questo mezzo se ne mantiene sempre de- 
pressa la superficie a livello del mare, comunque sieno copiosi gli scoli delle campa- 
cne superiori die vi si scaricano. 

73. Per cfTctto del profondamento ed allargamento del canale degli Abruzzesi 
gli stagni di Varcaturo c Lingua di Cane e la palude contigua ebbero scolo nel lago di 
cui elevossi la superficie. Ma apertasi la foce anzidetta, per essa si scaricava nn grosso 
volume d'acqua a guisa di un rapido flumicello, finché il livello del lago non si de- 
presse secondo quello della marea media. Quindi in tempo del flusso cominciavano ad 
entrarvi le acque del mare, che si mescolavano con quelle dolci del recipiente, ed al 
reflusso ne usciva quasi il volume stesso supplendo alle perdite per le evaporazioni 
gli scoli degli slagni e della palude che si mantenevano a livello della superficie del 
recipiente. £ siccome le acque dolci sono più leggiere delle marine, così queste ulti- 
me rimanevano per la massima |iar(c in esso. Rinnovandosi continuamente le acque 
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del lago ebe prima erano limacciose, le medesime divennero nella state limpide e 
salse come quelle del mare; il suo fondo che prima era coperto di putridume, si di- 
lavava continuamente ed il fango palustre venendo a galla se ne usciva fuori in gran 
copia durante la l>assa marca. L’crbe palustri che non potevano vegetare nelle acque 
divenute verso la fine della state più salse di quelle del mare, si appassivano e peri- 
vano in guisa che il fittaiuolo della pescagione cessò da ogni pretensione concernente 
il loro estirpamento. Il pesce si è aumentato vivendovi prosperamente ne’ più forti ca- 
lori estivi, c predicavasi da tutti, ed in fatti pareva manifesto, essere ciò effetto delia 
benedizione celeste. Depressa la superficie degli stagni e della palude a livello del ma- 
re, grandemente si restrinse, e nelle terre prosciugate crebbe un pingue pascolo. 
Per questo ristringimento e per essere divenuto il fondo del lago come quello del 
mare, si è grandemente diminuita l'infezione dell' aere de' dintorni. Finalmente il (atto 
ha mostrato non doversi vincere grandi difficoltà per mantener aperta la foce anche 
nel verno , poiché quando nel corso di due anni si è chiusa per effetto di qualclic 
traversia, si è impiegata l’opera di poclii lavoratori per riaprirla. 

XIII 

IiELL’ importanza di REGOL.VRB LE FOCI DELLE ACQCE FLl’ENTI EISPETTO 
AL BONIFICAMENTO PER COIJBATE 

74. In questo nostro lavoro era necessario trattare a lungo della maniera di ren- 
dere stabili e mantener aperte le foci de' laghi c delle acque stagnanti , poiché il buon 
governo delle anzidette foci é della piu alta importanza nell’impresa di un bonifi- 
camento. Rispetto alle foci delle acque fluenti il sistema seguito nel regolare quella 
dei I.agni e l'altra del Fosso della Piana ha mostrato che il loro effetto utile nel man- 
tenere depressa la superficie delle acque fluenti del tronco inferiore e nell’impedire 
i ringorghi cqnivale ad una colmata dì quattro palmi almeno delle adiacenti basse 
campagne. In fatti il pelo delle acque fluenti mantenendosi nel canale della fbee a 
livello del mare , ne conseguita che si consen'eranno in ogni tempo prosciugate 
le terre die sono convenevolmente elevate sull' anzidetto pelo. E siccome le grandi 
traversìe del mare hanno la possanza di rìUrdare lo scarico de’ più grossi fiumi c li 
fanno ringorgare con una considerabile elevazione di pelo , cosi non sì può ottenere 
il medesimo vantaggio con dirìgere gli scoli ne' tronchi inferiori di que’ recipienti. 
Inoltre per la dimostrata facilità di mantenere perennemente aperte le foci de’ piccoli 
corsi d’ acqua , conviene sempre rinunciare al disegno di allungare il cammino degli 
scoli per condurli ne’ principali recipienti di un grosso volume d’acqua, i quali ab- 
biano la forza di mantener sempre aperta la loro foce senza l’ajuto delle opere del 

G 


Digitized by Google 



— 42 — 


imstro sistema. Per la qaal cosa potendosi stabilire parecchie foci a discreta distau/a 
tra lont si accorcereblwro in proporzione i canali di scolo, e per conseguenza si di- 
minuirebbe l’altezza dello colmato nei terreni bonificati. Da ciò deriverebbero molti 
vantaggi. Ira i quali si debbono principalmente notare lo stabilimento della presa 
d' acqua in un sito men elevato, la minor lunghezza e la minor larghezza del canale 
di colmata, la minor robustezza e la minor altezza degli argini del canale anzidettcj 
e di quelli delle vasche di colmata , il più breve tempo necessario per compiere il bo- 
nificanicnlo, e più di ogni altra cosa il gran risparmio di spesa. 

7d. Facendosi afiplicazione do' nostri principi al bonificamento (ver colmata della 
Piana di Mundragone , è evidente il vantaggio di stabilire due distinte foci, l’una pel 
Fosso della Piana, l’altra per le Bagnane tanto nello stato attuale, quanto durante 
il Imnificamento e dopo il suo compimento. R’ispetto allo stato attuale è da notarsi 
che sebbene l’Agnena nel suo tronco inferiore abbia la larghezza di 44 palmi nel 
fondo , pure in tempo di dirotte piogge le piene sogliono elevarsi per 20 palmi in 
circa. Nel tempo stesso si sogliono straordinariamente gonfiare il Savone c gli altri 
torrenti che scorrono a destra. A questo stato di gonfiamento degli anzidetti corsi 
d'acqua si eblie riguanlo nel determinarsi la Urghezza di 74 palmi nel fondo dell’al- 
veo del Fosso della Piana il quale con una pendenza corrispondente ad acque chiare è 
il recipiente di tutti gli anzidetti fiumicclli e torrenti. Intanto relevazionc degli argini 
dell’ Agnena essendo proporzionata all’ altezza delle sue grandi piene , impedisce che si 
gittinn in quello alveo i traboccamenti del Volturno, i quali spandendosi sulla campa- 
gna compresa tra il fiume e l’ Agnena vanno poscia a scaricarsi nelle Bagnane. Or non 
essendosi aperta a questo alveo una foce diretta, i traboccamenti del Volturno scorrendo 
)ier un canale quasi orizzontale della lunghezza di miglia due c mezzo, vanno ad in- 
contrare normalmente quello della foce del Fosso della Piana. E sebbene questo se- 
« ondo canale munito di una fila di pali in ciascun margine in rx>nformitn del nostro 
sistema avesse avuto la possanza di far rivolgere nella sua direzione lo acque delle Ba- 
gnane e di condurìe unite alle proprie a scaricarsi in mare per la sua foce , pure un 
tal incontro era uno stato violento che non poteva durare. All’urto delle due correnti 
ilovca necessariamente avvenire una decomposizione di forze, c la risultante dovea 
seguire la direzione della diagonale che rifietteva in diversi siti del margine sinistro 
secondo la maggiore energia dell’ una o dell’altra. Come di sopra abbiamo accennalo 
svelti alcuni |iali del margine sinistro le acque si aprirono il varco a sinistra dell’ an- 
zidetto margine. Fu conseguenza di questo disordine lo svcllimcnlo di alcuni pali 
deir.'iltro di drìlhi, ed allora la corrente lasciata in libertà cominciò a prolungarsi verso 
sellentrione, allontanandosi dalla nuova foci! |>cr 400 palmi nel corso di due anni. 

7C. Il disordinamento del canale della foce del Fosso della Piana vuoisi princi- 
imbncnlo attribuire al jioco alTondamcnIo de’ pali, il quale nell’ esecuzione dovea es- 
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M>r(> dflcrniin.ito s(;c(indu i limiti probabili dello scavazioni. Elssondo |>er6 nostro fer- 
mo avviso clic le due correnti non si dovessero incontrare ad angolo quasi retto e 
rito in ve<’c ciascuna di esse dovesse avere una foce se|iarata , non era nostra inten- 
zione che il sistema avesse avuto la soliditi corrisiiondcnte al loro urto ed al volume 
delle Ioni nc(|uc riunite. Solamente in grazia del risparmio di spesa avvisammo die 
il canale del Fosso della Piana si fosse prolungato a traverso di ({ucllo delle Uiign.ine 
con due Ole di pali distanti per tre palmi l’ uno dall' altro , in vece delle dighe chiuse 
formate di grosse palanche, come erosi progettato. lm|icrucché eravamo certi che le due 
Ole di pali avrebbero ben adempiuto airofOcio di dirigere in mare senza deviazione 
e senza diminuzione di celeritì le acque del Fosso della Piana a traverso dctl'alusi 
delle Bagnane. Ne v'ha ragiono per modificare quel sistema della cui efficacia si è 
fatto sperimento, qualora sì volesse tener aperta la sola foce del Fosso delta Piana , 
purché i |>ali fossero afibndati al di là dc'limitì delle scavazioni probabili. In fatti nello 
scontro delle due correnti ad angolo retto , se fosse maggiore quella del Fosso della 
Piana la direzione rìsnlLinte si avvicinerebbe al maro , c per conseguenza le acque, 
si avv ierebljcro nella continuazione del canaio determinato da' pali a traverso della 
duna. Qualora fosse supcriore la corrente delle Bagnane, la direzione risultante si 
alluntancrebl)c dal mare. In questo caso se l’angolo d' incidenza formato dalla dire- 
zione risultante co' pali del margine sinistro non fosse molto acuto, le acque pas- 
sando per gl’ interstìzi de' pali anzidetti (lotrcbboro scavarsi un alveo dietro a quelli 
Iter gitUrsi nel mare. Ciò appunto avvenne quando per traboccamenti straordinari 
del Volturno il volume delle acque delle Bagnane era molto maggiore. Questo dis- 
nrdiuc sarebbe cessato , se al diminuire delle acque delle Bagnane si fosse cavala una 
cunetta net canale della foce che per la deviazione delle correnti crasi colmato con 
le sabbie del mare. Intanto è da notarsi che anche in questo sconc.crto del sistema i 
pali del margine destro impedirono il deviamento della foce a destra , il i|uale non 
è avvenuto se non se dopo che que’ pali furono svelti dalle successivo piene delle 
Bagnane. 

77. Fincbé avverranno traboccamcnli del Volturno, e si gitteranno nell'alveo 
delle Bagnane gli scoli dello cam|tagne comprese tra la sponda destra di quel fiume 
e gli argini dell’ Agnena , é nostro fermo avviso di doversi aprire una foce scpaniLi 
per le Bagnane. Innanzi tutto vuoisi considerare come un gran vantaggio il poter ab- 
breviare il cammino degli scoli a traverso de' terreni bassi, ed è certamente un grave 
inconveniente il dovere scorrere lo acque lo spazio di miglia due c mezzo dopo che 
sono giunte nella conca più depressa dietro la duna. In secondo luogo notiamo che 
conducendosi le acque delle Bagnane ad incontrare normalmente il canale del Fosso 
della Piana, un tale scontro farebbe l’officio di una traversa che produrrebbe eleva- 
zione di pelo e riogorgo nelle acque fluenti , e per conseguenza si distruggerebbe iu- 
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tcramcnte il nostro sistema di regolare le foci, per mezzo del quale si mantiene de- 
presso lo scarico delle acque fluenti e se no impedisce il ringorgo. Intanto non pos- 
siamo serbar silenzio intorno alle due obbiezioni contro lo stabilimento di due foci 
separate. Con la prima si sostiene non potersi mantenere aperta la foce delle Bagnane 
dal picciolo volume d'acqua che in tempi asciutti scorre per quello alveo, e doversi 
perciò spendere molto per riaprire l’anzidctta foce che si chioderebbe ad ogni tra- 
versia del maro. Con la seconda si osserva che per l’apertura di quella foce doven- 
dosi tagliare con un argine la comunicazione tra le acque delle Bagnane e quelle del 
Fosso della Piana, si trasformerebbe l’alveo compreso tra i canali delle due foci in 
un nuovo stagno della lunghezza di miglia due e mezzo e della larghezza di due a 
trecento palmi in una contrada che inatto si bonifica. Alla prima obbiezione rispon- 
diamo che anche nel cuore della state le acque delle sorgenti che si gittano nelle Ba- 
gnane , e qticlle dell’ attuale canale diversivo del Volturno a traverso della contrada 
Bartolotti sono abbastanza copiose per conservare sempre aperta la nuova foce, e che 
qualora si chiudesse per qualche straordinaria traversia di mare , con poca spesa si ria- 
prirebbe. Essere il nostro avviso appoggiato sulla sperienza fatta nella foce de’ Lagni 
che si mantiene aperta, comunque scarsissimo sia il volume delle acque in tempo della 
macerazione, e che se talvolta si chiude, le acque fluenti elevandosi acquistano la 
forza di riaprirla. Contro l’altra obbiezione osserviamo che l’alveo delle Bagnane che 
si distende nella duna quasi parallelo al lido , ha un fondo sabbioso ove non vegetano 
piante palustri , e per conseguenza non può tramandare maligne esalazioni ; e che se 
pur ciò avvenisse, l'infezione sarebbe molto minore di quella che si spande dalla pa- 
lude de’ Ramiti c da’pantani della Piana c di Castello che sono molto più vicini a'Iuo- 
ghi abitati. Nel supposto caso potersi con lieve spesa ricoprire i bassi fondi de’ margi- 
ni di nuove sabbie della duna attraversata dall’alveo, o potersi, come si è fatto nello 
stagno delia Palata presso Pescara, mantener aperta una foce durante la state, luti- 
ne potersi agevolmente colmare l’alveo con le torbide del Volturno, tosto che s’in- 
traprenderà il bonificamento per colmate. È dunque dimostrata ad evidenza I' utilità 
dell’apertura di una foce diretta per l’alveo delle Bagnane , prima d’ intraprendersi le 
colmate. 

78. Abbiamo di sopra notato che al bonificamento per colmato giova I’ aper- 
tura di una foce diretta alle Bagnane. Intatti dovendosi bonificare per colmate la 
vasta conca palustre che comprende la palude de’ Ramiti , il pantano di Mondrago- 
ne e quello di Castello convien dividerla in due distinte vasche. La prima a destra 
avrebbe per limite la sponda dritta del Fosso della Piana , ed in essa si farebbero 
scaricare le torbide del Savone c degli altri torrenti a destra. L’altra è compresa tra 
la s|K>nda destra del Volturno e la sinistra del Fosso della Piana, ed in essa si diri- 
gerebbero le torbide del Volturno per mezzo di un opportuno canale di colmata. È 
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perciò evidente la convenienza di dare a ciascuna vasca di colmata un breve dircltu 
e distinto scolo delle acque chìarilìcate. Tra le mollo ragioni si debbono annoverare 
quella della minor elevazione o della minor robustezza degli argini del canale e delle 
vasche di colmata , o l’altra di mantener prosciugate per quanto meglio si può , le 
vasche di colmate durante la state , affinchè non tramandino maligne esalazioni. Alla 
depressione degli scoli si opporrebbe, come dianzi si é mostrato, lo scontro nor- 
male delle due correnti , che ivi produrrebbe elevazione di pelo e rìngorgo. All' in- 
contro si otterrebbe il fine della depressione e della facilità degli scoli , se nel canale 
delle Bagnane si dirigessero quelli della parte ad esso più vicina della vasca compresa 
tra il fiume ed il Fosso della Piana, e nella foce di quest’ultimo quelli della parte ad 
esso contigua. Similmente ad una porzione della seconda vasca si darebbe scolo nella 
foce del Fosso della Piana ed all’ altra in quella di Salceto che mantiensi sempre na- 
turalmente aperta , benché si scaricassero per essa poche acque sorgenti. È dunque 
evidente la convenienza di aprire alle Bagnane una foce dirotta , durante il bonifica- 
mento per colmate. 

79. Non potrà dirsi compiuto il bonificamento , se le campagne non abbiano 
un’elevazione di tre palmi almeno sul pelo dei respettivi canali di scolo , nè a questi ul- 
timi si potrebbe assegnare una pendenza minoro di palmi uno e mezzo a m'iglio , qual si 
conviene ad acque chiare. Ora stabilendosi la sola foce del Fosso della Piana , le acque 
dei terreni adiacenti alla sponda destra del Yoltumo dovrebbero fare un cammino 
maggiore per due miglia che corrisponde alla distanza tra le Bagnane ed il Fosso del- 
la Piana. Inoltre è da notarsi che quando sono copiose le acque da scolare , come av- 
viene in tempo di piogge dirotte , debbono elevarsi di pelo a misura che sono più lun- 
ghi i canali di scolo, per sopperire al loro bisogno , quando è cosi piccola la penden- 
za del loro fondo. Per queste considerazioni è evidente che stabilendosi la sola foce 
del Fosso della Piana, le campagne adiacenti alla sponda sinistra delle Bagnane do- 
vrebbero rialzarsi per altri cinque palmi , cioè due per la maggior elevazione del pelo 
degli scoli, e tre per dare l'inclinazione corrispondente alla loro lunghezza di due mi- 
glia. Questa maggiore elevazione da darsi a’ terreni più depressi che sono adiacenti 
alla duna, richiede che la presa d’acqua si stabilisse in un sito ove il pelo magro del 
fiume fosse convenevolmente elevato sul mare. Per la qual cosa in proporzione si au- 
menterebbero la spesa, le difficoltà ed il tempo delle colmate. A questi gravissimi 
svantaggi nou è per nulla da compararsi la piccola spesa di costnittura e di manteni- 
mento di una seconda foce regolata giusta il nostro sistema. E dunque manifesta la 
necessità di aprirsi ima foce separata per le Bagnane^ affin di regolar meglio gli scidi 
delle campagne bonificate per mezzo delle colmate. 

80. Secondo il progetto di bonificare per colmate l’agro vicano , a più gravi con- 
seguenze menava il timore di non potersi mantenere perennemente aperta la foce 
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del lago di Patria che pur inlcndovasi colmare. Proponevasi perdò di condurre tulli 
gli scoli delle campagne rialzate alla foce de’ Lagni. E siccome dal contorno meridio- 
nale del lago fino alla foce anzidetta v’ ha una distanza maggiore di cinque miglia , 
rosi assegnandosi la minima pendenza ai canali di scolo di palmi 1 , 4 per miglio, il 
pelo d' acqua nel principio del canale maestro di scolo sarebbe stato elevato per pal- 
mi 7 sul livello del mare. Aggiugnendosi poi altri palmi tre e mezzo di elevazione 
delle campagne sull’ anzidetto pelo, ne conseguitava ebe oltre la colmata del lago di 
un fondu palustre e cedevole la superficie del terreno si avrebbe dovuto rialzare per 
palmi dieci e mezzo sul livello del mare. Posto ebe l’altezza del ciglio deU’argine di 
quella vasca si fosse limitata a palmi cinque e mezzo , faceva mestieri che il fondo del 
canale di colmata dovesse avere quivi l’elevazione di 13 in 14 palmi sul mare. Per dar- 
gli una tale altezza conveniva che dalle vicinanze de’ Lagni fino al lago anzidetto il 
fondo del canale di colmata si fosse quasi sempre elevato sullo campagne. Senza parlare 
delle difficoltà di esecuzione e del pericolo d’inondare estese campagne, qualora fos- 
sero avvenute rotte nei suol grandi argini , pure un’enorme spesa si richiedeva per la 
costnittura del gran canale e de' robusti argini delle diverse successive vasche di col- 
mata. Né questi ultimi per difetto di terra si avrebbero potuto costruire , se non se suc- 
cessivamente con le terre delle colmate da trasportarsi per grandi distanze. 

81. Per contrario aprendosi una foce al lago di Patria verso il mezzo del suo lato 
occidentale, esso sarebbe il recipiente degli scoli delle campagne circostanti. Per l’al- 
ternazione dell’alta e bassa marca le sue acque diverrebbero simili a quelle del con- 
tiguo mare specialmente durante la state, quando vi si scaricano poche acque estra- 
nee. Il suo fondo si dilaverebbe continuamente c si ricoprirebbe di uno strato di 
sottile sabbia del mare , mentre il fango palustre venendo a galla, sarebbe a poco a 
poco trasportato nel mare in tempo della bassa marea. Cessando perciò ogni causa 
d’infezione e prosperandovi m^lio il pesce, non vi sarebbe alcuna ragione di utilità 
per colmarlo con gravissima spesa. A ciò si aggiugne l’altro vantaggio d’essere circon- 
dato a mezzogiorno e levante da terreni elevati ed a ponente dalla duna. Per tali fa- 
vorevoli condizioni si opererebbe prontamente il suo bonificamento, separandolo 
verso settentrione dalla contigua maremma per mezzo di un argine, che successiva- 
mente s'innalzerebbe con la terra delle colmate. Inoltre mentre con le torbide del 
Volturno si rialzerebbe il suolo della maremma compresa tra l’ argine-strada ed i 
Lagni , non si trascurerebbe di diminuire l'infezione dell’altra porzione che si distende 
dati' argine-strada fino al lago. A questo fine verso il mezzo della duna si aprirebla: 
un’altra foce , il cui canale progressivamente si allargherebbe e si profonderebbe , 
dirigendovi le ncque chiarificate delle vasche contigue. E siccome il canale di col- 
mata derivalo dal Volturno porterebbe un grosso volume d’acqua, cosi quelle super- 
flue a’bisogni delie vasche superiori che si farebbero spandere nella seconda porzione 
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lidia maremma, ne dilaTerebbcro il fondo palustre e lo alzerebbero successivamen- 
te. Compiuto poi il bonificamento , a quella foce si condurrebbero gli scoli delle cam- 
pagne contigue e superiori, e le acque sorgenti dette fontane di Nicchio e di Creta. 
Per tale disposizione delle foci I canali di scolo delle terre da colmarsi non avreb- 
bero una lunghezza maggiore di miglia 1,5 e per conseguenza la massima elevazione 
delle colmate più distanti dalle foci non potrebbe oltrepassare quella di 5 palmi sul 
livello del mare. Una tanta diminuzione nell’altezza delie colmate farebbe per conse- 
guenza ridurre quasi alla metà la spesa del bonificamento. 

82. Avuto riguardo al gran risparmio di tempo e di spesa per compiere il boni- 
ficamento, non si debbono tenere in alcun conto le diOìcoltà che si possono obbiet- 
tare per conservare aperta una foce tra il lago di Patria ed i Lagni. L’ utilità del- 
Papertura di quella foce non poteva sfuggire alia sapienza di S. M. che ne prescrisse 
l’esecuzione prima d’intraprendersi le colmate. Era suo intendimento di migliorare la 
condizione de’ terreni bassi della tenuta d’IschitcUa con accorciarne grandemente gii 
scoli. Inoltre sottoponendosi il canale di Vena all’azione del flusso e riOusso, si sa- 
rebbero rinnovate le suo acque, e sul fondo palustre si sarebbe sparso uno strato di 
minuta sabbia. In esecuzione degli ordini sovrani crasi quasi interamente compiuto 
il cavamento del canale a traverso della duna, allorché furono sospesi tutti i lavori 
del bonificamento. Il canale rimasto per tre anni in pieno abbandono dovea neces- 
sariamente colmarsi per le sabbie trasportate da’ venti. Come si è notato rispetto al 
canale delio stagno della Palata, in tempo dell’ alta marea le sabbie sarebbero state 
trasportate nel canale di Vena e durante la bassa marea nel mare , in guisa che se- 
condo la direzione del canale si sarebbe formata nel corso di alcuni anni una vallet- 
ta. Per questo continuo movimento delle acque il canale si conserverebbe profondo e<l 
allargato. Devesi poi tenere per certo che gli scoli influenti in quella parte della ma- 
remma sono cosi copiosi da mantenere sempre aperta la foce. Siamo dolentissimi 
che per b sospensione de’ lavori si sia perdnb b spesa fatb e sia mancato un altro 
sperimento, che avrebbe meglio confermato i pregi delle foci de’bghi e degli stagni, 
quando si mantengano aperte. 

83. Per bonificare i terreni palustri s’ incontrano gravissime diflìcolb materiali 
e morali , che sinora han fatto trascurare simili imprese , o ne hanno impedito la 
continuazione. Rispetto a quelle materbii si richieggono lunghi studi delle condi- 
zioni naturali e consumab sperienza per trovare il modo di superarle , ed é neces- 
sario che il supremo potere con ferma volonb e senza sgomentarsi le faccb condurne 
•I termine. La famosa diga di Cherbonrg non si sarebbe compinb , qualora se ne fosse 
abbandonab l’impresa per la cattiva riuscib dei gran coni ripieni di scogli, o per la 
distruzione di una gran parte della diga, quando credevasi gb assicurab. Non si sa- 
rebbero per certo fatto le imporbnti sperienze sulla maniera di bonificare i laghi e 
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;;li st.igiii iuliacenti al mare per mezzo dell' apertura delle foci , se Sua Maestà con la 
sua alta mente non avesse compreso la probabilità della buona riuscita e non avesse 
approvalo l'apertura e la conservazione delle foci del lago Salpi , dello stagno della 
Palata, e del lago di Licola. Ne si sarebbe fatta la più bella scoperta di rendere stabili 
le foci de’Gumi, d'impedirne i ringorghi edi trasformarne in porti I tronchi inferiori, 
se non avesse parimente approvato i lavori aCfatto nuovi per il regolamento della foce 
dei Lagni c di quella del Fosso della Piana. In queste grandi imprese che richieggono 
svariate maniere di esecuzione, come svariate sono le condizioni naturali de’ luoghi 
da bonificare, si offre vasto campo all’ istruzione. In generale conviene studiare atten- 
tamente la natura che insegna il modo da secondarla nelle opere diverse , e bisogna 
mettere a profitto i felici sperimenti, ed investigare le cause della cattiva riuscita di 
quelli che non corrisposero al fine. 

84. Rispetto alle difficoltà morali, non sogliono essere di minor ostacolo a' pro- 
gressi delle grandi imprese gl’innumerevoli interessi privati che sono in collisione con 
quelli della esecuzione delle medesime, comunque per la più parte sieno irragione- 
voli e mal intesi. Anche più perniciosa è la presunzione di coloro che non avendo 
nozioni tecniche delle opere proposte, pretendono di emendarle, o le giudicano scon- 
venevoli. Nè con minor calore si fanno a censurarle coloro che si oppongono ad ogni 
innovazione, comunque ne fosse evidente l’utilità. Finalmente riescono molestissime 
le osservazioni di coloro che esigendo tutta la perfezione nelle operazioni degli uo- 
mini ne biasimano con estremo rigore i menomi difetti. Per tutte queste ragioni le 
grandi imprese non possono essere condotte a termine , se il supremo potere non le 
protegga con perseveranza contro tutti gli ostacoli morali. Per buona ventura S. .M. 
caldeggiando l’impresa del bonificamento del bacino inferiore del Volturno a dispetto 
di mille ostacoli ne ha fatto spingere tanto innanzi l’esecuzione che già si rendono 
manifesti i vantaggi ottenuti e quelli che in progresso d debbono sperare. Facciamo 
perciò caldi voti che la Maestà Sua si degni di secondarne con la medesima alacrità 
il perfezionamento. 


XIV 

LAVORI DI OOMFICAUEMO NELLA CONTRADA COMPRESA TRA I LAGNI, ED IL LAGO 

DI PATRIA 

8I>. Raddrizzato il Clanio e muniti di robusti argini i Lagni , la maremma che 
si distende da questi ultimi al lago di Patria , restò priva del beneficio delle torbide di 
quel fiumicello e delle altre dei traboccamenti del Volturno , i quali soltanto quando 
erano straordinari, superando gli argini anzidetti andavano a spandersi in quella ma- 
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remma. Per la perlifera infezione deli’ aere , e per difelto di comunicazioni agevoli 
non si prendeva alcuna cura di dare scolo alle campagne elevate per 9 a 10 palmi sul 
mare, e di metterle a coltura. Per la qual cosa in una grande estensione dell' agro 
vicano , il cui suolo per la più parte era elevato per parecchi palmi sul livello del 
mare, era cresciuto un folto bosco di salici, di frassini , di ontani , e di altri alberi 
acquatici. Era questo bosco inaccessibile nell’ interno , perché vi ristagnavano le ac- 
que, e al di fuori perché era circondato da terreni palustri. Per cacciarne fuori le 
legna quando vi si eseguivano de’ tagli, si scavavano piccoli canali in comunicazione 
con quello che raccoglieva le acque delle sorgenti del Frìdio e delle altre del Iwsco , e 
che per mezzo di una cateratta sboccava nei Lagni. Così per acqua con piccioli sandali 
che sovente si facevano sdrucciolare sulla melma , si avea accesso in una gran parto 
dell'agro vicano. Come di sopra si è notato, il principe d’Ischitella che vi possedeva 
una vasta tenuta , ne disboscò una parte , la prosciugò con canali di scolo e la mise 
a coltura. 

86. Per le numerose livellazioni eseguile si era osservato che tutta la parte bo- 
scosa pertinente al comune , e molli terreni contìgui che erano palustri , si potevano 
prosciugare. Era il demanio comunale separato dalla tenuU del princi|>e d'Ischitella 
per un argine flanebeggìato da due canali che si prolungava quasi perpendicolare alla 
duna fino a' terreni depressi contigui al canale di Vena. Per aprire una comunicazione 
diretta tra Vico di Pantano e la duna a traverso de' terreni palustri , fu prima cura del- 
r impresa del bonificamento d’ingrandire elevare e prolungare quell'argine fino al ca- 
nale anzidetto e di dirigerlo poscia a’ Lagni ove questi in un solo alveo attraversano 
la duna. Lungo il suo margine destro si allargò e profondò il canale cui fu dato il 
nome di Maria Vergine. Ove l’argine attraversava i terreni depressi ed abitualmente 
sommersi fu necessario trasportar le sabbie della duna per elevarlo sopra un cedevole 
suolo palustre , il quale in ragione della compressione scorreva al di sotto nel canale e 
continuamente l’ingombrava. Furono poscia maggiori le difficolU per formarlo a tra- 
verso del canale di Vena , ed ivi convenne far uso di lunghi pali che ne limitassero i 
margini , e di fascine che trattenessero le sabbie. Nel cavamento del canale Maria Vei^ 
gine a traverso del suolo depresso e palustre sì sperimentarono gravissime difficolti. 
I lavoratori doveano stare sempre immersi al di li del ginocchio nell’ acqua e nella 
melma , c picciolissimo era reOetto del loro lavoro nel cacciar fuori la liquida melma 
che in parte tornava nell’alveo scavato. In fatti come si è accennato, le sabbie col 
loro peso premendo il sottoposto fango palustre lo facevano scorrere nel canale che 
sì dovea cavare continuamente , finché le sabbie mescolate col fango palustre non si 
consolidavano. Compiuto con grave stento il canale Maria Vergine, vi furono diretti 
i canali .secondari e le numerose fosse di scolo. 

87. Tra l'argine che si dirigeva verso la duna ed il corso de’ Lagni serpeggiava 
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tortuoso l’aDtico alveo del Qank) che accoglieva le sorgenti del Fridio e gli scoli delle 
contigue campagne. Per le torbide che vi si depositavano, essendosene elevato il 
fondo , esso non |Kjtcva dare scolo ai terreni adiacenti che si erano trasformati in 
una palude , comunque fossero alquanto elevati sul mare. Fu perciò necessario sca- 
vare a traverso di quella palude un canale rettilineo che si condusse a confluire nei 
Lagni prc.sso lo sbocco di quello Maria Vergine. A questo canale cui si diede il nome 
di Salvatore, furono diretti il canale vecchio , parecchi altri secondari c molte fosse- 
di scolo che si aprirono per prosciugare i terreni alquanto elevati. Per regolare me-- 
glio gli scoli fu anche ne-cessario aprire un contraOusso lungo il corso dei Lagni e 
rinforzarne l'argine sinistro per im|*cdime i traboccamenti, che soleano avvenire in 
tempo di straordinarie piene. 

88. Prima di regolarsi la foce de'Lagni secondo il nostro sistema, quando essi 
correvano in piena o le traversie di mare ne ritardavano lo scarico , il pelo delle acque 
fluenti si elevava al di là di 4 palmi in circa presso la confluenza de’ canali Maria Ver- 
gine e Salvatore. Per impedire che le acque de’ Lagni , quando erano alte, si fossero 
introdotte nei due anzkletti canali ed avessero inondato le basse campagne adiacenti , 
si era progettata la costruttura di una cateratta in ciascuno di essi. Si era infatti spe- 
rimentato che mantenendosi aito il pelo delle acque de’ Lagni , si elevava la superflcie 
della palude contigua a traverso della quale si doveano cavare i tronchi inferiori dei 
canali Maria Vergine e Salvatore. Per potersi eseguire quei cavamenti alla profondità 
convenevole fu necessario stabilire presso la confluenza cateratte provvisionali di le- 
gname. Anche la spcrienza mostrò die quel mezzo non era efilcace a preservare dalle 
inondazioni i terreni bassi. Imperocché nel 1840 per un traboccamento straordinario 
del Volturno le acque superando gli argini dei Lagni all’ in su del sito delle cateratte, 
si sparsero su tutta la maremma sino al lago di Patria c ne fecero alzare la superflcie 
per 4 palmi. Quando, cessala la traversia dd mare , si depresse il pelo delle acque 
de'Lagni, le cateratte di legname non valsero a sostenere quelle della maremma che 
si erano elevate, e furono distrutte tosto che le acque si aprirono la strada a traverso 
di esse. 

80. 1 terreni bassi giacenti tra i canali Maria Vergine e Salvatore, che nel verno 
per essere quasi a livello del mare erano sommersi , solcano prosdugarsi nel cuore 
della state. Per migliorarne la condizione si fece il saggio d’ intersegarne una por- 
zione con canali paralleli fra loro e normali a quello Maria Vergine, gittandosi la 
terra estratta sugli sjiazi intermedi , a line di elevarli. Questa maniera di bonificamento 
era lien riuscita nella palude di Slonddlo presso Palermo , ove per la vicinanza del 
mare si rinnovavano le acque dei canali, e sul suolo rialzato prosperavano le viti. 
Ma nella maremma vicana siccome al disotto di quella superflcie assodata da un tes- 
suto di radici c dalle torbide soprap|>oste si rinveniva una profonda melma cedevole 
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e quasi liquida , cosi in ragione della carica si abbassava il suolo rialzato ed i canali 
scavali s’ ingomberavano per la melma che vi scorreva. La cattiva riuscita dello spe- 
rimento fece sospendere la continuazione di (|ue’ lavori. 

90. Per l’irruzione dianzi accennata delle acque di un traboccamento del Vol- 
turno nella maremma fu inondata una gran parte della tenuta del principe d’Lsctii- 
tclla , il quale per timore che si fosse rinnovato quel disastro fece istanza , aflìnche 
nel costruirsi l’argine-strada da Vico alla duna si fosse intercettata la comunicaziniu' 
delle acque del canale di Vena. Dacché poi fii regolata la foce de' Lagni si osservava 
che il pelo delle acque del canaio che avcano sofclo ne’ Lagni medesimi si manteneva 
più depresso di quello delle acque che si scaricavano in mare per In foce del lago di 
Patria. Conoscendo il danno che gli derivava per la costruttura dell’andne senza un 
ponte di comunicazione , chiese ed ottenne che verso il mezzo del canale di Vena si 
fosse formato quello di una nuova foce a traverso della duna. Come si è accennato 
nel $ 82, il canale fu scavalo quasi interamente, ma per la sospensione dei lavori non 
fu condotto a termine. Rimasto poi in abbandono per parecchi anni si è colmato per 
eOetto dello scoscendimento delle sabbie cavate , che si erano depositato su i suoi 
margini , c per l’azione de’ venti che fanno alzare a foggia di nubi quelle piu sottili e 
le trasportano lungi. 

91. A spese dcU’amministraziono fu disboscata una parte delle terre del demanio 
comunale di Vico di Pantano cbe per quote furono distribuite a quegli abitanti. Per 
dar comunicazione a tutte le terre dell’ anzidetto demanio ed alle altre dei privati |mis- 
sessori cbe erano intersegate o lambite dai nuovi canali, si costrussero molti ponti e 
ponticelli di fabbrica o di legname. In tutta la maremma vicana non essendo alcuna 
casa rurale si sentiva l’imperioso bisogno di dar ricovero agl’ingegneri , a’guardiani 
ed a’ lavoratori. A questo Bne presso la confluenza dei canali Maria Vergine e Salva- 
tore si costrusse un edilizio abbastanza spazioso a due piani. Finalmente come saggio 
di coltivazione sulla duna si piantarono presso l’edifizio anzidetto viti ed alberi da 
frutto, ed una porzione di terra si coltrvù ad orto. 

92. Le opere di bonificamento per essiccazione nella contrada compresa tra i La- 
gni ed il lago di Patria consistono in canali primari della lunghezza di miglia 23, 5, 
in fosse di scolo di 34 miglia , in grandi argini di miglia 27, 25 ed in argini mipori di 
miglia 7 , 25. Sugli anzidetti canali si sono costrutti 74 ponti e ponticelli di fabbrica e 
15 ponti di legname. Si sono diboscate lLj-4 moggia legali, c si é edificat'i una casa. 
Per l’esecuzione delle accennate opere e per il loro mantenimento si è s|tcsa la somma 
di ducati 228332. 
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XV 

LATOni DI BONlFICAltE!n'0 NELLA MAREIIMA QIB SI DISTENDE DAL LAGO DI PATRIA 
FINO AL MONTE DI CIMA 

93. Come si è Dotato di sopra, tra i laghi di Patria e di Licola, la cui punta me- 
ridionale si prolunga sino alle falde del monte di Cuma, giace dietro la duna una larga 
zona di terreni depressi c palustri, tra i quali si distinguono gli stagni Varcaturo e 
Lingua di Cane alimentati da acque in essi sorgenti. Gli scoli delle campagne supe- 
riori naturalmente si spandono in quella zona , che in tempo di copiose piogge si tras- 
forma in una Viista palude , e nella state si restrigne per effetto dcil' evaporazioni e 
delle feltrazioni. Per impedire lo spandimento delle acque sulle campagne più elevale 
erosi cretto un argine munito dalla parte esterna e dall’ interna di una fossa di scolo 
che a mezzo giorno si scaricava nel lago di Licola ed a settentrione nel canale della 
foce del lago di Patria. Tra l'argine anzidetto e la duna si era formato un canale che 
faceva scolare le acque soprabbondanti della palude nella punta settentrionale del 
lago di licola. Per vantaggio del bonificamento sarebbe stato necessario mantenere 
sempre aperta la foce di quel lago per iar deprimere quasi a livello del mare la super- 
ficie della palude, quando vi confluivano le acque di dirotte piogge. Ma la foce solcasi 
soltanto aprire nella stagione opportuna per farvi entrare il pesce dal mare , e sop- 
peritosi a questo bisogno , si lasciava chiusa in tutta la state ed in una gran parte 
del verno. 

94. Non si avea alcuna cura di regolare i torrentnoli che si scaricavano nella 
maremma, ed ogni possessore ne dirigeva a suo modo il corso per allontanarli dalla 
propria tenuta. Nè si mettevano a profitto le loro torbide ; poiché stabilendosi una cor- 
rente verso il lago di Licola , questo recipiente si dovea considerare come una vasca 
di colmata , il cui fondo continuamente si elevava con grave danno della pescagione. 
Inoltre i torrentuoll che discendono dalle circostanti allure, si lasciavano scaricare 
direttamente nel lago, R>nza pensare a servirsi delle loro torbide per colmare gli adia- 
centi stagni e bassi fondi che spandono più maligne esalazioni. Né si ebbe in mira il 
bonificamento della maremma , quando si formò il disegno di dirigervi i torrenti che 
discendono dalle falde settentrionali del monte dei Camaldoli e delle colline attìgue, 
e vanno a devastare le fertilissime campagne di Marano, Calvizzano, Mugnano , l’ani- 
cocoli e Giugliano. Tutti questi corsi uniti insieme in un grosso torrente scorrono per 
la città di Aversa , e quindi attraversando fertilissimi terreni vanno a confluire nei 
Làgni. Afiìn di preservare dalle devastazioni tante fertili campagne, e dalle inonda- 
zioni i comuni di Giugliano e di Aversa, fin dal 1818 si diede opera alla costruttiira 
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di an canale che raccogliendo io acque degli anzìdetti torrenti , li conducesse nel val- 
lone di Qualiano , e quindi in quello di Zaccarino che si scarica nella maremma. Quel 
canale i\i intrapreso con molta magnificenza ed al piano superiore deli’ argino destro 
si diede una tal larghezza che potesse senire come strada rotabile. Ne fu condotto a 
termine il tronco inferiore dalle vicinanze di Calvizzano a Qualiano , ma fu sospesa 
la continuazione dell’opera a cagione della grave spesa di ducati 40 mila in circa per 
lavori e per indennità delle occupazioni di preziosi terreni. 

98. Intrapresi i lavori del bonificamento del bacino inferiore del Volturno , non 
si perdeva di mira dal Reai Governo quello delle deliziose campagne che sono appe- 
state dall’anzidetta maremma e da’ laghi di Licola , Fusaro, Blare morto. Lucrino, 
Avemo , Astroni , ed <\gnano. A questo fine fu ordinato che » formassero i relativi 
progetti, e specialmente quello del bonificamento della maremma che si distende die- 
tro la duna da Patria al monte di Cuma, comprendendovi il lago di Licola. Rispetto 
alla maremma il solo modo di bonificarla consiste nel colmarla, mettendosi a profitto 
le torbide degli anzidetti torrenti e degli altri che si uniscono negli alvei di Qualiano, 
di S. Rocco e di Zaccarino. Un tal progetto con accorgimento è stato distinto in due 
parti. La prima riguarda la formazione di un alveo della lunghezza di palmi 8083 che 
raccogliesse i torrenti delle falde dei Camaldoli e li conducesse nel canale già costrutto 
dalle vicinanze di Calvizzano all’ alveo di Qualiano. La spesa di quell’ opera è stata 
valutata per ducati 14262, e si conseguirebbero i vantaggi di rendere utile la prece- 
dente spesa di 40 mila ducati, di preservare dalle devastazioni estese fertilissime cam- 
pagne, e dalle inondazioni i comuni di Giugliano e di Aversa , e di mettere nel mi- 
glior modo a profitto le copiose torbide per colmare la palude adiacente alla duna. 
La seconda parte comprrade tutte le opere di colmala le quali sono il raddrizzamento 
del canale da Qualiano a Varcatiux» , di poi il suo cangiamento di direzione per ri- 
volgerlo verso Licola , e la formazione dei canali secondari atti a condurre nella parte 
meridionale della maremma le torbide di lutti gli altri torrentuoli. Vi sono anche com- 
presi gli argini e le successive vasche di colmata , i canali di scolo delle acque chia- 
rificate e quelli da stabilirsi dopo il compimento del bonificamento. La spesa concer- 
nente i lavori della seconda parte del progetto da eseguirsi successivamente secondo 
r effetto delle colmate nel corso di parecchi anni ascende a ducali 132338. Approvalo 
r intero progetto si pose mano all’ apertura dell’ alveo che deve condurre le acque 
nell’alveo di Qualiano; ma essendosi spesa appena la somma di ducati 1826, i lavori 
furono sospesi insieme con tutti gli altri del bonificamento. 

96. Comunque fossero copiose e grosse le torbide de’ torrenti che discendono in 
tempo di piogge dirotte dal monte dei Camaldoli e dalle contigue colline, pure le più 
sottili soltanto in piccole quantità sono trasportate nella maremma. Inoltre come av- 
viene ne’ torrenti, sogliono dopo poche ore diminuirsi le piene , e divenendo pro- 
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|)urziuuiitamcnte minore il volume delle acque fluenti e la loro celerità, le torbido 
die si trovano in cammino non possono essere spinte innanzi e si depositano lungo 
l’alveo, l’er la qual cosa richiedendosi lo spazio di molti anni per potersi compiere 
con quelle torbide la colmata di tutta la maremma, si rendeva manifestala conve- 
nienza di prosciugare prima per essiccazione i terreni elevati abbastanza sul livello 
del mare, c di ristrignere cosi la superficie delle acque stagnanti. E siccome il lago 
di Licola è il recipiente nel quale si scaricano le acque soprabbondanti della marem- 
ma , cosi era evidente l'utilità di aprire e conservar sempre aperta una foce che avesse 
fatto deprimere la superficie delle acque del recipiente a livello del mare. Era pari- 
mente iK-cessarìo rettificare profondare ed allargare il canaio detto degli Abruzzesi il 
quale era diretto a condurre nel lago gli scoli della maremma. 1 relativi lavori furono 
eseguili con la spesa di ducati 3934 , ed i vantaggi ottenuti de’qnali abbiamo fatto cen- 
no ne' paragrafi 72 e 73, hanno superato ogni aspettazione. 

97. Durante lo spazio di due inverni si è sempre mantenuta aperta la foce dei 
lago , o q uamio si è chiusa per effetto di violentissime traversie , è stata sufficiente l' o- 
pera di ]M)chi lavoratori per riaprirla. Con maggior facilità si è conservata aperta du- 
rante la stale. Quantunque per la novità e per la sospensione de'lavori il servizio di 
quel m.vntenimento non si sia ben ordinato, pure la s]>csa deve esserne discreta. In fatti 
se durante la state i>er cfTello di qualche tempesta si chiudesse la foce , pochi lavora- 
tori scaverebbero a traverso dell' ingombro un picciolo canale, ed attenderebbero la 
calma per aprirgli la comunicazione col mare. Poscia in tempo della bassa marea quan- 
do le acque escono dal lago , si allargherebbe progressivamente l’aperto canale per 
fame lras|H)rtar via le sabbie. Nel verno quando le acque della maremma scolano nel 
lago , dopo qualche giorno la superficie di questo ultimo s’innalza sul livello del mare. 
Per la qual cosa attendendosi la calma e la bassa marca per aprire a traverso dell’in- 
uombro un picciolo canale , la caduta delle acque del lago brebbe ad esse acquisbrt' 
In forza di scavare e portar via le sabbie. Il soprasbnie della pescagione già conosce 
quanto sin facile il mantener perennemente aperb la foce, e per conseguenza la sua 
conservazione potrebbe annoverarsi tra gli obblighi deiraflìtto delb pescagione, come 
si è fatto per quello del lago S-ilpi. In attendendo che si rinnovelli l’alBtlo sì potrebbe 
convenire con l’attuale soprastante della pescagione una mercede anonale per un bl 
servizio. E i|ualora poi ciò non riuscisse, vi si potrcbl>e destinare con la mercede di 
(lucati 7, oO al mese un operaio stazionario , il quale quando occorresse si farebbe 
aiutare da’lavoratori del paese. E siccome un tale aiuto non potrebbe oltrepassare in 
un anno l'o[iera di 230 lavoratori , cosi la spesa sarebbe di 73 ducati, ed aggiuntavi 
la mercede (leU’opcraio stazionario di ducati 90, b spesa fobie sarebbe di annui da 
cali 163. Il mantenimento delle foci del Iago Salpi e dello sbgno Palab costa meno 
e [RT conseguenza l’esibito calcolo non potrebbe trovarsi in difetlo. 
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98. L’apertura di una foce il cui canale a traverso della duna avesse l.i lanuhem 
di duemila palmi e la larghezza di 20 palmi nel fondu, non potrebbe costare più di 
tremila ducati , compresavi la spesa de’]>ali piantati nel mare e della costrultura di 
un ponte di legname |>er non interrompere il passaggio per la duna. La spesa del man- 
tenimento, come si è mostrato, importerebbe 'ducali 1G3 che giova aumentare lino 
a ducati 200. Or tali spese si debbono riguardare come tenuissime rispetto a quelle 
che si richiederebbero per ogni altra maniera di bonificare i laghi contigui al m.-ire. 
In appoggio della dimostrazione dcH’ecceUenza del nostro sistema rechiamo le prove 
di fatto di tal notorietà da non potersi impugnare da chicchessia ; e con ciO possiamo 
fermamente asseverare di aver compiutamente risoluto uno de’ più importanti proble- 
mi relativi al bonificamento de’ laghi contigui al mare. Ben calcolate l’esposte consi- 
derazioni, si rende manifesto che non convenga aOatto colmare i liighi dì Licola e di 
Patria la pescagione de’ quali dà forse una rendita maggiore di quella che si otterrebbe 
dalla coltura del loro suolo rialzato. Basterebbe mantener aperta a quc’due l.aglii una 
foce durante la state e l’autnnoo , per non tramandare alcuna infezione c per conse- 
guenza si tratterebbe di rialzare soltanto i bassi fondi adiacenti. Anche prima d’intra- 
prendersi le colmate sarebbe nostro avviso di doversi aprire una foce al canale di Vena 
e precisamente quella, del cui canale si era eseguito quasi l’intero cavamento. Inolln- 
metteremmo in comunicazione le acque de’ Lagni, quelle del canale di Vena, c le al- 
tre de'bigbi di Licola e di Patria , aillnchè in essi si stabilissero diverse correnti e vi 
si promuovesse un continuo movimento che renderebbe men intensa l’infezione. 

99. La spesa dei lavori di bonificamento eseguiti nella contrada compresa Ira i 
laghi di Patria e di Licola è di ducati 5762, 83. 

XVI 

SUttOB ESEGCITE ^8LLA REGIONE DEL BACINO LNFERIOHB DEL VOLTURNO DISTESA 
DALLA SPONDA SINISTRA DEL FICHE FINO A NAPOLI, E FINO A POZZUOLI. 

100. Abbiamo di sopra accennato che il difetto delle agevoli comunicazioni gran- 
demente influiva a rendere maggiore l’ abbandono delle fertilissime terre del bacino 
inferiore del Volturno, le quali giacevano per la più parte incolte sotto il dominio 
delle acque, o sotto rinfluenza dell'infezione che quelle stagnanti spandevano all’ in- 
torno. Come si è accennato di sopra, nella bassa pianura adiacente alla sponda destra 
del fiume la strada di Mondragone e le due strade traverse che menavano al demanio 
di Calvi , davano accesso alle campagne che non erano p-alnslri. Ove si spandevano le 
torbide del Savone e di Fosso Riccio cariche dì terre vulcaniciie, il suolo era men fan- 
goso, ed i sentieri naturali erano tralficabili nel verno. Per la duna si poteva andare 
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in ogni tempo con le mote a Castelvolturno passandosi con la scafa il Volturno. Lun- 
go la sponda destra poi di questo fiume si distendeva im sentiero naturale che me- 
nava a Cancello ed a Brezza. Gli argini deH’Agnena e del Fosso della Piana rende- 
vano facile l’accesso a cavallo dalle vicinanze di Capoa fino alla duna. Erano queste 
strade suiTicienti per dar comunicazione alle diverse parti della pianura anzidetta ; 
ma era pur troppo necessaria la costruttura di un tratto di strada rotabile di tre miglia 
incirca dalla Cappella reale a Cancello, per rendere molto più brevi le comunicazioni 
della medesima pianura con Capoa, Aversa e Napoli. 

101. Quanto alla pianura adiacente alla sponda sinistra del Voitnmo , le due stra- 
de rotabili da Napoli a Capoa ed a Pozzuoli formavano il confine della regione rimasta 
in abbandono a cagione della malaria. Per sentieri naturali si andava da Pozzuoli a 
Baja, al Fusaro, a Licola ed a Patria, e quindi lungo la duna da Patria a Castelvol- 
tumo. Dalla strada di Pozzuoli verso Licola si diramava un tratto rotabile che condu- 
ceva presso Baja. La vasta reai tenuta di Carditello per mezzo di due tratti rotabili 
era in comunicazione con Aversa , Capoa o Caserta. Tranne le accennate comunica- 
zioni , erano malagevoli i sentieri naturali che menavano a’ diversi territori compresi 
tra la spiaggia e le due strade da Napoli a Capoa e da Napoli a Pozzuoli. Quelli che 
si dirigevano in un suolo argilloso a Casal di Principe , a Vico di Pantano , ad Anio- 
ne ed a molti altri comuni erano difficili nella state e divenivano affatto intrafficabili 
nel verno. Come di sopra abbiamo accennato. Sua Maestà ben comprendendo che l'a- 
gevolezza delle comunicazioni non solamente è un essenziale miglioramento , ma be- 
nanche un efficace mezzo che rende facili le operazioni del bonificamento, volle con 
grave disagio e stento discorrere, per cosi dire, a palmo a palmo tutto il bacino in- 
feriore del Volturno. Conosciuti e valutati i bisogni locali tanto rispetto all'utilità del 
bonificamento , quanto nella veduta di promuovere l’industria rurale, si degnò sta- 
tuire e tracciare sulla pianta topografica della regione le strade che doveano mettere 
capo in quello antiche e nelle altre già intraprese. 

102. Nel discorrere del piano generale di bonificamento abbiamo accennato che 
prima di risolversene l’impresa si erano prosciugate alcune contrade e si erano in- 
traprese alcune strade. Ivi facemmo menzione della strada in costruzione che da Ca- 
|)oa lungo la sponda sinistra del fiume per S. Maria la Fossa , Grazzanise ed Amone 
si dirige a Castelvolturno. Quasi nel tempo stesso crasi approvato il progetto dell’al- 
tra strada che da Aversa per Casal di Principe conduce a Vico di Pantano insieme 
con le brevi traverse di S. Marcellino, Trentola, Ducenta, Frignano maggiore , Fri- 
gnano piccolo e San Cipriano. A spese della Provincia di Napoli costruivasi la strada 
Campana che da Pozzuoli si distende a Qualiano ed indi a Giugliano. Per compiere 
una rete delle più importanti comunicazioni furono disegnate nel piano generale del 
bonificamento la strada da Cappella reale per Cancello , Amone , Vico di Pantano , 
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Qualiamt u Marano a Napoli, qnella delta de’ Valicali da Casal di Principe alla Fo- 
«■sla sino all’ inconlro della slrada di Caslelvoltnmo , l'allra da Viro alla dima e fi- 
nalmente ipiella delta Corso Pantano dalla tenuta d’Ischitella a Trentola. Per mezzo 
di tutte le iicrennate strade che s’ intersegano tra loro e vanno a metter capo nelle 
strade regie da Napoli a Sparanise , da Sparanisc a Mondragone e da Napoli a Poz- 
zuoli I si rendono brevi le comunicazioni di ogni tenuta e di ogni comune del bacino 
inferiore del Volturno con una o con parecchie delle strade rotibilì. Ciò imporla che 
le produzioni delle fertilissime campagne eho si bonificano, con breve cammino si pos- 
sono trasportare ad una delle strade rotabili, e quindi al mercato ove sono richieste, 
o al |K)rto ili Pozzuoli per imbarcarsi. 

103. U città di Caiioa, o più di essa quella di Aversa sono gli enqiori ne’ quali 
per la massima parte si traflicano lo produzioni dell’ agricoltura e della pastorizia del 
bacino inferiore del Volturno. La città di Pozzuoli, il cui antico |>orlo si devo reslau- 
rare , è l’ emporio delle produzioni del medesimo bacino , che non si tras|)ortauo ad 
imbarcare in Napoli , ove si sperimenta la molestia della vigilanza doganale pc’ dazi 
di consumazione locale. Finalmente nella città capitale si consuma una gran parte 
delle pnt luzioni anzideltc. Sua Maestà nel tracciare tutte le indicate strade ebbe prin- 
ci|wlraeiite in mira di accorciare le comunicazioni tra i luoghi delle produzioni o 
quelli del loro traffico, o del loro imbarco , o della loro consum.azione. In falli per 
l’antica strada rotabile da Mondragone a Capoa v’ha la disUinza di miglia 21, dal me- 
desimo comune ad Aversa quella di miglia 29 e queUa di miglia 37 fino a Napoli. Per 
la nuova strada da Mondragone per Cancello e Grazzanisc a Capoa si noverano mi- 
glia 19 , per Cancello e Vico di Pantano ad Aversa la distanza si riduce a miglia 20, 
ed a miglia 26 e mezzo quella tra Slondragone c Napoli per Cancello , Vico , Qua- 
liano e Marano. Da Mondragone a Pozzuoli per la via Cam[iana che jwssa per Qua- 
liano si noverano 27 miglia , mentre portandosi ad imliarcare le produzioni a Napoli 
per l’antica slrada rotobile si dovea disi-orrt'rc il cammino di 37 miglia. Dopo queste 
generali considerazioni passiamo a far cenno de’ lavori di coslruUura delle anzidcltu 
nuove strade. 

104. Discorrendo de’ lavori di bonificamento della contrada adiacente alla sponda 
destra del Volturno abbiamo brevemente trattalo della costnilliira della slrada rota- 
bile da Citppella Reale a Cancello, del ponte di batlelli stabilito sul Volturno tra Can- 
cello ed Arnone, c della traccia di altre sei brevi strade die dalle diverse tenute me- 
nano alle strade rolaliili. Abbiamo inoltre notato clic queste comunicazioni si dovea- 
uo per ora repubirc sulficienli al tralBco di quella contrada allraversala dalla slrada 
di Mondragone e dalle due traverse del demanio di Olvi. Risi*etlo alla regione si- 
tuala sulla sponda sinistra del medesimo fiume era importante sUbilire un’agevole 
comunicazione rotabile tra Ca|ioa ed i fertilissimi territori di S. Maria la Fossa , di 
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Grazzanise, di Arnone e di Castelvoltorno; poiché erano, giova replicario, aflatto in- 
traflìcabili in tempo di piogge i sentieri naturali che vi menavano. Essendo gli anzi- 
detli territori inondati da’ traboccamenti del Volturno, la nuova strada rotabile dovea 
essere tracciata lungo il fiume sopra un argine elevato , ed essere fiancheggiata a piè 
della scarpa destra da un canale abl>astanza ampio per ricevere le acque de’trabocca- 
menti die per mezzo di altri canali trasversali si doveano far conQuire ncH'Apramo. 
Lungo la strada quindi si doveano costruire parecchi ponti per dar passaggio su i ca- 
nali trasversali , e molti altri erano necessari su quello aperto lungo la strada per dar 
accesso da quest’ ultima alle tenuto adiacenti. E siccome le pietre per le fabbriche e 
le brecce pel capostrada si debbono trasportare da siti lontani , cosi anche per quesb) 
riguardo risultano gravi le spese di costruttura di tale strada. Di essa si è compiuto 
il lungo tratto di miglia 8 c mezzo da Capoa alle vidnanze dì Amone. Della rimanente 
porzione di miglia 4 c mezzo si è aperta la traccia quasi sempre in argine. Nel con- 
dursi al termine é necessario che sì determinino i siti nei quali dev’ essere attraver- 
sata dal canale dì colmata , da quelli degli scoli delle campagne contigue e dagli altri 
delle acque chiarificate. L’importare de' lavori per la costruttura della strada di Ca- 
stelvoltumo è di ducati 1.37542 , e sì richiede la somma dì altri ducati 70000 per 
compiersi. 

105. Essendo, come abbiam detto , la città dì Aversa il principale emporio deile 
produzioni del Iracino inferiore del Volturno, era di grande im|H>rtanza la costruttura 
della strada die da Aversa per Casal di Principe e Vico di Pantano mena alla duna. 
Essa si distende nel mezzo di un vasto fertilissimo territorio che in tempo di piogge 
era inaccessibile pei sentieri naturali. Inoltre in Vico di Pantano è intersegata dalla 
strada che da Mondragone per Cancello, Amone, Vico e Qualiano conduce a Napoli 
ed a Pozzuoli. Finalmente da essa presso Casal di Principe si dirama la strada detta 
de' Valicali che nel sito denominato la Foresta va ad incontrare la strada da Capoa a 
Castelvolturno. Per questi riguardi si è compiuta con preferenza la costruttura del 
primo tratto da Aversa a Vico della lunghezza di sei miglia, e delle brevi traverse che 
da essa si diramano verso 8. Marcellino, Trentola o Ducenta, c verso Frignano mag- 
giore, Frignano pìccolo e S. Cipriano. La sua continuazione di quattro miglia di lun- 
ghezza da Vico alla duna attraversando terreni depressi costituisce un argine abba- 
stanza elevato , aflincliè non fosse inondato. I lavori eseguiti per costruire la strada 
lino a Vico, e le anzidetlc traverse importano ducati 14504-i. Sì richiede la spesa di 
ducati 26000 per formare il capostrada nell’argine strada , e di ducati 8500 |>cr ren- 
dere rotabili le traverse di Casapesenna , di Luscìano c di Parete. 

106. Parimente si è menata innanzi la costruttura della strada da Arnone a Vico 
di Pantano della lunghezza di miglia quattro, b quale per Qualiano c Marano con- 
ilucc a Napoli. Il tratto da Amone ai Lagni attraversa una campagna spianata che so- 
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lea essere ìiiundata da’ traboccamenti del Volturno, e per garcnlirla dalle inondazioni 
é stato necessario conformare la sua traccia in argine flanebeggiato da due ampi ca- 
nali ebe raccogliendo le acquo dei traboccamenti del Volturno e quelle delle piogge 
le conducono neU’Apramo. Si sono costrutti un ponto suU’Apramo e parecchi altri 
su gli anzidetti due canali per dare accesso alla strada dallo campagne adiacenti. Il 
tratto seguente dai Lagni a Vico di Pantano stabilito parimente sur un argino è stato 
interamente compiuto. 1-a spesa dei lavori eseguiti ascende a ducali 4Ì739 , e per 
com|iiersi la strada si riebiede quella di ducati 47160, senza comprendervisì la co- 
struttura del ponte di fabbrica su i Lagni die potrebbe importare altri 40000 ducati 
per la sua mole e per le diflicoltii da superarsi nelle fondazioni. Di più facile esecu- 
zione è stata la sua continuazione da Vico a Quallano. Il primo tratto Gno al conGne 
della Provincia di Terra di Lavoro della lunghezza di miglia 2,6 offre già un comodo 
{Missaggio. La spesa de’larori eseguiti ascende a ducati 26284, c {ler compiersi si ri- 
chiede quella di altri ducati 6480. Il secondo tratto delia lunghezza di miglia 3,83 offre 
anche un miglior passaggio , poiché la porzione non compiuta si distende sur un 
suolo vulcanico. I lavori eseguiti im|K)rtano ducati 30370 , e per compiersi occorre 
la 6{>esa di altri ducati 18043. 

107. A Qualiano è inicrscgata dalla strada Cam{>ana quella di miglia 6,0 di lun- 
ghezza che (ter Marano mena a Napoli. Sua Maestà prendendo in considerazione die 
la custruttura della strada da Cancello a Napoli è di un interesse generale, dispose che 
il tratto da Qualiano a Marano della lunghezza di due miglia si fosse eseguito a spese 
deila Tesoreria generale. Si sono compiuti i lavori dclTanzidetta porzione di strada, 
tranne quelli occorrenti per condurre a termine il gran (mute sul vallone di Qualia- 
110 . Giusta il progetto e l'appalto la somma totale ascende a ducati 340t0. Del secondo 
tratto si é ajverta la traccia c si sono eseguito quasi tutte le fabbriche con la spesa di 
ducali 22712. Sua Maestà per le considerazioni dianzi accennate ha ordinato che si 
recasse a termine anche a spese della Tesoreria generale, assegnandovi a tal oggetto 
la somma di ducati 16000. 

108. La strada CamjMina si distende da Pozzuoli per Qualiano a Giugliano , ed ha 
la lunghezza di miglia 8,733. Essa fu intrapresa nel 1840 a spese della Provincia di Na- 
poli , c con la somma di ducati 24000 se n’era aperta la traccia , e si erano eseguite le 
fabbriche presso Pozzuoli. Essendosi disposto da S. M. che fosse compresa tra quelle 
del bacino inferiore del Volturno, si sono continuaU i lavori per le cure delTammini- 
strazione del boniGcamento. Con la s|iesa di altri ducati 42926 si è terminata l'a|icrtura 
della traccia e si è quasi compiuto un gran ponte sul vallone di Qualiano. L’intero 
capostrada e le altre opere di perfezionamento riclii^gono la spesa di ducati 43043. 
Finalmente le piantagioni sulla strada Campana, e su quella da S. Rocco a Marano sono 
importate ducati 7058 c per compierle si richiede la somma di altri ducati 7822. 
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lOO. Li strada de’Vaticali che da Casal di Principe va ad incontrare la strada di 
Castclvollumo nel sito detto la Foresta, ha la lunghezza di miglia 5,4. Con la spesa di 
ducati 1'2700 se n'é aperta l’intera traccia flancheggiata da due canali che raccolgono 
gli scoli di un'estesa pianura. Per costruirvisi il caposirada, i ponti nca-ssari alle co- 
municazioni con le cam|>agne adiacenti e tutte le altre opere, si richiede la spesa di 
.dui ducati 40000. Quindi la somma bisognevole per compiere tutte le strade già 
intraprese ascende a ducati 285040, o per maggior sicurezza la valutiamo a du- 
cati .300000. 

110. Le descritte strade offrono facili comunicazioni a’ comuni situati nella re- 
gione compresa Ira il Volturno e Pozzuoli. Tosto che saranno compiute, Castel vol- 
turno sarà lontano da Capoa per miglia tredici , da Aversa per miglia quattordici e 
mezzo e da Napoli per miglia ventidue e mezzo. La distanza da Anione a Capoa sarà 
di miglia otto c mezzo , a Vico di miglia quattro , ad Aversa miglia dieci ed a Napoli 
miglia diciotto c mezzo. Quella da Vico a Capoa per iVrnone sarà di miglia dodici e 
mezzo, per Aversa miglia quattordici e per la strada de’Vaticali miglia dieci. Da Vico 
a Pozzuoli si noverano miglia dodici e mezzo, a Napoli miglia quattordici, ad Aversa 
miglia sei. Casal di Principe sarà distante da Capai miglia undici per Aversa e miglia 
sette per la strada de' Valicali. 


xvn 

SOMM.VUIO DELLE OPERE DI BO.MFICAXE^TO E DELLE STRADE ESEGUITE 
.NEL BACINO INFERIORE DEL VOLTURNO 

111. Le Oliere di bonificamento per essiccazione consistono in canali primarj e 
secondai) ed in fosse di scolo. I primi hanno la lunghezza unitamente di miglia 77, 3, 
i secondi quella di miglia 72, 5, e le ultime quella di oltre a 100 miglia. Per garen- 
tire dalle inondazioni le terre aifiacenti a' canali si sono formati grandi argini della lun- 
ghezza di miglia 32 ed altri minori che hanno la lunghezza di miglia 29. Per dar co- 
municazione alle tenute intersegate da’ canali si sono costrutti 160 ponti e ponticelli 
di fabbrica o di legname. Si sono aperte due foci secondo il nostro sistema , e si sono 
scavati i canali di altro due. Per mettere a profitto le torbide di diversi torrenti si 
sono stabilite tre vasche di colmata. Lungo gli argini e le sponde de’ canali si è ese- 
guita una piantala di alberi. Finalmente si è costrutto un edilizio di ricovero presso 
la confluenza de’canali Maria Vergine e Salvatore ne’Lagni. Benché il bonificamento 
per essiccazione debba considerarsi come compiuto, pure ne’ canali della lunghezza 
di 2.50 miglia, negli argini di 61 miglio , ed in molli ponti di legname doveano es- 
sere considerabili ed inevitabili i guasti prodotti nello spazio di parecchi anni da stra- 
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ordinarie piene corse negii alvei e da grandi traboccamenti del Volturno. Ed in vero 
non si può pretendere che le opere degli uomini riescano sempre trionfanti degli sforti 
straordinari della natura. Nè si può consentire che per maggior sicurezza della resi- 
stenza delle opere, se ne aumentino al di là del bisogno probabile le dimensioni, o 
si prescelgano complicate e dispendiose maniere di struttura , o si adoperino preziosi 
materiali senza badare al prezzo molto più alto. Per queste considerazioni a’ canali ed 
agli argini del bonificamento furono assegnate le dimensioni meramente necessarie, 
e per la formazione dei secondi fu adoperata la terra del luogo, comunque avesse poca 
tenacità. Ciò non ostante avuto riguardo all’estensione delle opere, si debla^no con- 
siderare come piccioli i danni in esse avvenuti nel corso di parecchi anni , S|)ecialmuute 
quando si rifletta che per la lunga sospensione de'lavori non si |iotevano prontamente 
riparare, l'na tale sperienza oOre una prova di fatto della buona disposizione delle 
opere anzidetto. Intanto la spesa delle restaurazioni fatte neiratto,della esecuzione dei 
lavori , o dopo il loro compimento si è compresa in quella della loro primitiva «’o- 
siruttura. Inoltre molte misure di lavori eseguite non sono stale debitamente liquida- 
te , ed una commessione verilicatricc deve esaminare l'esecuzione dei lavori ed i prezzi 
.id essi assegnali. In tale incertezza si deve considerare come approssimante la $|iesa 
di tutte le opere di bonificamento dedotta dalie misure e dagli .scandagli per duca- 
ti o.'iOOOO in circa. 

112. Rispetto alle strade costrutte nel bacino inferiore del Volturno vuoisi ri- 
flettere che distendendosi in una pianura poco elevata sul livello del mare , doveano 
essere per la più parte innalzate in argine per non essere inondale. In secondo luogo 
è da notarsi che intersegando molli canali e molle fosse di scolo doveano essere fian- 
cheggiate da larghi e profondi canali che accogliendo le acque degli scoli le avessero 
condotte in (|uelli del bonificamento. Da ciò derivava la necessità di doversi costruire 
in gran numero ponti e i>onlicelli che dessero |><i$.saggio alle acque a traverso delle 
strade e comunicazione alle campagne adiacenti. Inoltre è da ricordarsi che a cagion 
della malaria i lavori si doveano eseguire nel verno quando quelle campagne prive 
di ricoveri divenivano intraflicabili , e che per tali svantaggiose condizioni i lavo- 
ratori esposti alle intemperie facevano |K)co la\ oro. Parimente è da considerarsi che 
per sentieri intraflicabili si doveano far Irasporhire da siti lontani i materiali delle 
fabbriche c le brecce necessarie alla formazione del capostrada. Finalmente devesi 
anche porre a calcolo che eseguendosi i lavori sotto gli occhi di S. M. , gl’inge- 
gneri doveano far mostra della loro abilità nel dare alle opere quella perfezione che 
forse avuto riguardo alla spesa si poteva non richiedere interamente in quelle stra- 
de, comunque per altro le opere pubbliche non debbano mancare del requisito della 
perfezione. Per la qual cosa non è da mara\igliarc se le accennate strade sieno co- 
state ducati o214o0, compresovi il loro manteniuiento. Non essendosi liquidate molte 
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luiiure vuoisi riguardare come approssimante l’esibita somma che eleviamo a duca- 
ti 530000. 

113. Per tanti canali cd argini, e per tante strade si è occupata, o danneggi.-ilii 
una ben grande estensione di terreni. E benché nel tempo dell’ occupazione fosse 
tenue il loro valore, pure i compensamenti finora liquidati ascendono a due. 183000. 
Su questa somma essendosi pagati ducati 39991,46, rimane il debito deH’ammini- 
.'trazione in ducati 131000. Molti compensi non sono stati ancora liquidati e tanto 
•ut loro importare, quanto sul debito liquidato di ducati 131000 si deve pagare l’in- 
lercssc del 3 per cento dal giorno dell’occupazione. Per queste considerazioni la somma 
totale de’ compensamenti non si può valutare meno di ducati 230000. A questa 
<omma aggiunte quella per le opere del bonificamento e l’ altra per le strade fin ora 
eseguite , si deve valutare per approssimazione la spesa totale in duc.l, 310000. 

XVIII 

V.V.VT.VGGI OTTE.vm DAL BOXIFICA MEATO PEU BSSICCAZIOAX 
E DALLE STHADE COSTBriTE 

114. Una vasLa impresa qual è quella di bonificare un milione di moggia legali 
in circa , richiede una grande spesa al paragone della quale è di gran lunga maggiore 
r utilità che se ne può conseguire. Avuto però riguardo alla specie dei lavori ese- 
guiti nel verno che per la più parte consistevano in moWmenti di terra , dobbiamo 
innanzi tutto notare che le somme impiegate non si possono riguardare come spesa 
effettiva dello Stalo, ma si ancora come efficace ed utile mezzo di circolazione che por- 
geva sussistenza a numerosi lavoratori di campagna e ad artefici che andavano in 
cerca di prestare la loro opera per ritrame il mezzo da sussistere. Infatti nel verno, 
quando cessavano i lavori della campagna, dagli Abruzzi, dalle Calabrie e precipua- 
mente da Terra di Lavoro accorrevano in folla i lavoratori , i quali per guadagnarsi 
la mercede giornaliera con alacrità lavoravano in acqua fino al ginoccliio, e nelle ri- 
gide notti d’inverno dormivano a terra in tuguri rurali, o in capanne. Nelle opere 
del bonificamento e nella costruttnra delle strade si noveravano cinquemila lavoratori 
in circa , ed un maggior numero ne sarebbe accorso, se vi fosse stato il modo d’ im- 
piegarlo. A questi laboriosa gente dalle nerborute braccia che con una zap]>a in ninno 
chiede lavoro per vivere , è debito del governo il porgerlo. Né altro più efficace 
mezzo or veggiamo adoperato in Irlanda , nella Francia , ed in altre coltissime con- 
trade, quando per l'alto prezzo dei viveri le classi laboriose debbono ogni giorno im- 
piegare la loro opera per sussistere. In questa maniera la gente bisognosa acquistando 
con la sua mercede i viveri c le masserizie necessarie , il suo lavoro vuoisi consi- 
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(Icrare come un’ elettiva prodozìoDe, ed il danaro distribuito in mercedi non si può 
valutare al tutto come una spesa. Cessino perciò dall'incarcar le ciglia coloro che guar- 
dando le cose pubbliche al paro di quelle del governo domestico de' privati, credono 
che non sieno forse state utilmente impiegate le grosse somme spese e da spendersi nel 
Imnificamcnto del bacino inferiore del Volturno. 

Ilo. Coloro che non prestando fede alle dottrine degli economisti vogliono cer- 
care nelle grandi imprese un’ utilità immediata e diretta che si possa commutare in 
danaro, debbono esser ben soddisfatti di rinvenirla nell' anzidetto boniflcamento. È 
certamente un’utilità immediata e diretta quella di essersi prosciugale, o preservale 
dallo inondazioni oltre a trecentomìla moggia legali di fertilissime terre che pur l' ad- 
dietro erano sempre palustri , o erano sommerso in temixi di copiose pioggie. Per tali 
svantaggiose condizioni quelle terre si rimanevano incolto per uso di pascolo, ed ora 
si coltivano con industria. Da ciò c derivato il raddoppiamento della rendila a proflti» 
de’respettivi possessori, c per conseguenza si è aumentata di altrettanto la ricchezza 
nazionale. Inoltre prosciugato tante estese paludi , si é grandemente diminuita la su- 
perficie delle acque stagnanti e quindi molte campagne si sono sottratte dali’infiuenza 
della malaria, ed in altre è divenuta meno intensa la malignità dell’infezione. Per el- 
fetto di un tale beneficio sono or coltivate anche (|ucllc terre che a cagione della ma- 
laria erano incolte affatto o mal coltivate, e se n’è per conseguenza accresciuta la ren- 
dita. Valutandosi un tal aumento a ducati 1, 20 a moggio legale, esso sareblie per 
lo meno di ducati 360000 in ogni anno. 

116. La cosirutlura di tante strade a traverso delle pianure che io tempo di piog- 
ge erano allatto intrafficabili, e nella stagione asciutta si discorrevano a stento con carri 
per sentieri naturali, ha grandemente contribuito all’ aumento del valore di quelle 
campagne. Innanzi tutto la facilità delle comunicazioui consiglia alcune lucrose culli- 
vazioni che prima non convenivano per la dilBcoltà de' trasporli. In secondo luogo 
l’agevolezza dei viaggi c la brevità del tempo che s'impiega, ingenerano un progres- 
sivo movimento d’industria e di speculazioni , c Canno aumentare le produzioni ed il 
loro prezzo. Di ciò rendono testimonianza il maggior valore delle terre e la maggior 
agiatezza degli abitanti dei luoghi che hanno facili comunicazioni. Ma limitandoci a 
considerare soltanto il risparmio nelle spese di trasporto, è immenso il beneficio che 
si sperimenta nelle contrade intersegate da agevoli strade. La vicinanza della popolosa 
capitale che ricerca e consuma in copia grandissima le derrate di ogni maniera , ren- 
de attivissimo il movimento di quelle che si producono uclla regione bonificata. Va- 
lutandosi a Ire cantala il peso delle produzioni di ogni moggio legale nel corso di un 
anno, e calcolandosi compensatamente il risparmio dì un carìino a cantalo nelle spese 
di trasporto , le strade recano a’pruduttori un beneficio di (rcccotomila ducati alt'an- 
DO per lo meno. 


Digitized by Google 



— 04 — 


1 17. tkl M'rainenle prodigioso raumenlo di valore delle terre bonificale del ba 
(■ino inferiore del YoUumo. Senza parlare del considerabile aumento ueH’afBlto delle 
tenute de' privati, tota far cenno dei valore acquistato dalle terre de' demani di Mon- 
dragone e di Vico di Pantano. Erano quelle terre coperte di folti boschi di annosi 
frassini , sfilici , ontani ed altri alberi ed il loro suolo , benché fosse abbastanza elevato 
sul livello del mare , era in gran parte sommerso e palustre. La rendiU principale 
consisteva nel taglio del legname, poiché per la foltezza del bosco il pasMo era scar- 
sissimo. Fawndosi un coacervo, il taglio degli alberi ed il pascolo davano la rendita 
annuale di pochi carlini a moggio locale. Eseguiti i canali di scolo del bonificamento, 
furono quelle terre prosciugate e ben tosto si diedero in affitto per la somma di du- 
c.iti 4, .30 a moggio locala a [tersone che intendev|jio il valore che potevano acquista- 
re. Le [irincipali condizioni del fitto consistevano nel diboscamento e dissodamento 
del suolo, nella costruUura delle cose rurali e nella piantagione di alberi. Alle prime 
coltivazioni di grani d'india se ne ottenne una produzione di oltre a 50 tomoli a mog- 
gia. Quesla sperienza indusse i coltivatori a prendere in subaffitto a piccole [torzioni 
le terre ■■uizidcttc col canone di dodici a quindici ducati a moggio. Altrettanto av- 
venne per le terre del demanio di Calvi che per l' addietro erano boscose e palustri. 
Esse furono date in fitto dalla Casa reale per ducati 4,G0 a moggio , ed il fittaiuolo for- 
mando subaffitti ne ritrasse ducati 12 a 15 a moggio. Quasi nella stessa proporzione i 
privati proprietari han tratto profitto dalle operazioni del bonificamento. 

118. Non è qui il luogo dì discutere delle condizioni dell' affitto delle terre dema- 
niali dc'coniuni che si rappresentano come oltremodo svantaggiose all' amministrazio- 
ne del bonificamento ; dappoiché la discussione potrebbe forse indebolire le sue ra- 
gioni. Il Commessario del Re coU’o/ter Ego, e la commessione amministrativa sapran- 
no trattare le quistioni nel miglior interesse del bonificamento. È nostro solo inten- 
dimento addurre prove di fatto della utilità arrecata dalle opere eseguite avverso co- 
loro che declamano contro rutililà dell'impresa, e che per dar appoggio alla loro 
opinione han fatto di tutto per farla abbandonare. Ma Sua Maestà nella sua alta sa- 
pienza ben dìscemeva che in una vastissima impresa in cui sono in coUisiunc molli- 
plici interessi privati , è necessario che ramministrazione die la dirige abbia le facoltà 
opportune a far cessare l'anzidetia collisione c le o|)|>osizionì. Con questo disegno si 
degnò nominare per dirigere ramministrazione del bonificamento del bacino inferiore 
del Volturno un Conimessario del Re con l'alfcr Ego, ed una commessione ammini- 
strativa composta di sette ragguardevidi personaggi. Noi facendo plauso alla loro scelta 
siamo certi che il loro zelo corrisponderà pienamente alle sagge sovrane intenzioni. 
Quindi ben ci auguriamo che si mandi pienamente ad esecuzione la piu utile impres.i 
che promuovendo la pubblica pros])erìtà procaa'erà splendidissima gloria al sa|)iente 
Principe che l'ha tanto caldeggiato cn' è stato il supremo direllore. In questa s|icran- 
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za spinti (lairardente desiderio di concorrere alla santissima opera di reilUuire il valo- 
re proprio o'doni che la nalura ha largamente conceduto alte due Sicilie, olTriamo queste 
nostre osservazioni al Comraessario del Re , alla Commessione amministrativa , al Con- 
siglio di Stato cd ai promotori dei nostri miglioramenti materiali. 

XIX 

SPESA DA FARSI PER COMPIERE IL BOMFICAMEXTO DEL BACINO INFERIORE DEL VOLTURNO 

LIMITATO DALLA Dl^A COMPRESA TR.A U MONTE M.ASSICO E QUELLO DI CUMA 

119. È Stato nostro intendimento giustificare il piano c l'esecuzione delle opere 
del bonificamento cd esibire un cenno del buon successo e dell’ ulilitli ottenuta, aflìn- 
chè do servisse di sprone per mandarsi a compimento l’ impresa. Innanzi tutto non 
v'ba dii possa dubitare della convenienza di perfezionare le strade tracciate con tanta 
sapienza da Sua Maestà, dopo che si sono sperimentati i vantaggi da esse prodotti. Giu- 
sta i progetti già approvali per la più parte di quelle e giusta un calcolo di approssi- 
mazione |icr le altre , si giudica necessaria la spesa di ducati 300000 per compierle 
tutte interamente. Per non trovarci in difetto coll' accennato calcolo della spesa credia- 
mo aumentarla a ducati 3f>oo40 , ed aggiugnendola a quella già fatta di ducati 5^4460, 
la somma totale per compiersi tutte le anzidette strade si eleverebbe a ducati 890000. 
Abbiamo di sopra notato ebe l'incremento di valore prodotto dalla loro costruttura 
alla ricchezza privata e pubblica non si può valutare men di ducali 300000 all' anno. 
Vale a dire , la spesa fatta sarebbe rimborsata nel corso di tre anni per l' utilità che si 
dilTunderebbe fra tutti i proprietari dei terreni del bacino inferiore del Volturno, e 
tra coloro che fanno trafllco delle loro produzioni. Né si potrà dubitare di questo 
nostro calcolo , quando ci facciamo a considerare che generalmente le terre interse- 
gate da agevoli comunicazioni hanno un valore piu del doppio di quello delle altre della 
stessa fertilità che ne sono prive. Per porgerne una prova notiamo che per la salubrità 
dell'aere e per la facilità delle comunicazioni le terre della provincia di Bari comprese 
tra il mare Adriatico e la strada mediterranea hanno un valore più del decuplo di 
quelle mollo più fertili poste in riva al mare Jonio, ove un tem|io sorgevano conspi- 
cue e ricche le citta di Metaponto e dì Eraclea , cd or sono incolte e spopolate , a cagion 
dell'aere malsano e per difetto di strade rotabili. 

120. Il bonificamento per essiccazione può riguardarsi come compiuto, e per ren- 
dere più agevoli gli scoli convien ristabilire il canale della foce del Fosso della Piana 
ed aprire quella delle Bagnane. Fatti i canali e le fosse di scolo bisognevoli al prosciu- 
gamento delle basse campagne, si richiede un'assidua cura per mantenerli spurgati c 
per restaurare prontamente i guasti che vi possono avvenire. E siccome una tal cura 

9 


Digitized by Google 



— 66 — 


uoD SÌ potrebbe esercitare meglio se non da coloro che vi hanno interesse , cosi con- 
verrebbe addarla a costoro. A questo fine un regolamento di polizia dorrebbe det- 
tare le norme relative alla conservazione de’ canali , e definire le attribuzioni di cura 
e vigilanza da esercitarsi da’ possessori delle terre adiacenti a ciascun canate, i quali 
per la comunanza degl’interessi dovrebbero formare una consorteria. Per la spedi- 
tezza del servizio le anzidctie attribuzioni si confiderebbero a tre deputati prescelti a 
maggioranza di voti dai possessori delle terre contigue ad ogni canale, o a due o tre 
vicini, e di essi si cambierebbe uno in ogni tre anni. Le deputazioni delle diverse 
consorterie dipenderebbero dal Commessario del Re, il quale approverebbe la nomina 
de’ deputati. 

121. Giustizia vuole che la spesa del buon mantenimento di ogni canale sia so- 
stenuta da’ possessori della respettiva consorteria , e sia distribuita tra essi in ragione 
dell’estettsione della tenuta contigua al canale. Sarà cura di ogni deputazione di st.ibili- 
re ed esigere col privilegio delle pubbliche contribuzioni le rate da contribuirsi da cia- 
scuno, prescegliendo a sua responsabilità un cassiere, lìssa fare'jlie l’appallo de’ lavori 
di mantenimento a prezzi stabiliti che sarebbero approvati dal Commessario del Re. 
Le fosse che danno scolo a’ terreni adiacenti a’ canali del lionilìcamcnto, dovrebbero 
essere mantenute scavate e nette da' respettivi possessori sotto la vigilanza dell'anzi- 
detta deputazione. La supcriore vigilanza sul servizio del manl‘.-nimenlo saa'bbe con- 
fidata all’ amministratore delegato ed all' ingegnere della Direzione generale di ponti 
e strade della respettiva sezione del bonificamento. Provvedendosi in tal modo alle 
spese della buona conservazione de’ canali e delle fosse di scolo , l'amministrazione 
del bonificamento dovrebbe sopperire soltanto a quella del mantcnimenlo delle due 
foci ed al deviamento dei canali inferiori secondo i bisogni delle colmale. In questa 
guisa si farebbe sorgere tra noi il genio delle .associazioni che per la riunione de’ mezzi 
di un gran numero di persone |>ossoiio mandare ad esecuzione grandi imprese. 

122. Prosciugate per mezzo dei canali di scolo le terre convenevolmente ele- 
vate sul livello del mare, il bonificamento di quelle piu depresse e degli stagni deve 
necessariamente operarsi con le colmate. Abbiamo manifestato di sopra il nostro av- 
viso di colmare le terre basse adiacenti alla sponda destra dcH'.lgnena con le torbide 
del Savone e degli altri torrentuoli che a destra del Savone stesso slvoccano nella pia- 
nura. Abbiamo parimente mostrato la convenienza di colmare le terre depresse gia- 
centi tra l’Agnena cd il Volturno con le torbide di questo fiume condotte da un ca- 
nale, la cui presa d’ acqua si stabilirebbe presso Cancello. Finalmente abbiamo arcen- 
nato che per accelerare la colmata della palude dei Ramiti vi si jiolrebbe rivolgere 
r anzidetto canale di derivazione delle acque del Volturno, di poi clic si sarà compiuto 
il bonificamento delle terre comprese tra il fiume e l'.Vgiiena. Qualora fossero favo- 
revolmente accolte le nostre proi>osizioni , si dovreblR-ro in conrormilà elaborare con 


Digitized by Google 



— 67 — 


diligenza i relativi progetti, nc’quali sarebbe calcolata la S|>esa bisognevole. Secondo 
un calcolo di approssimazione il bonificamento per colmate delle pianure adiacenti 
alla sponda destra del Volturno non potrebbe richiedere una somma maggiore di du- 
gentomila ducati. 

123. Parimente |ier mezzo delle torbide del Volturno si debbono colmare gli sta- 
gni ed i terreni palustri che giacciono Ira la sponda sinistra del fiume ed il corso dei 
Lagni. Nel discorrere dì questo bonificamento abbiamo manifestato il nostro avviso 
di doversi mettere a profitto le opere giudiziosamente eseguite dal 1812 al 1814 o 
stabilire la presa d’ acqua presso Arnone. Molto minore è l'estensione delle terre de- 
presse dcirauzidelta contrada, e per conseguenza la spesa bisognevole al loro bonifi- 
camento non potrebbe essere maggiore di 80 mila ducati. Mollo più estesa e molto 
piu loutana dal Volturno è la contrada palustre che si distende dal corso de' Lagni fino 
al lago di Patria. Per compierne il bonificamento dovendosi adoperare le torbide dcl- 
r anzidetto fiume , è imperiosa necessiUi stabilire la presa d'acqua nel sito indicato 
nell'elaboralo progetto dell' ingegnere Rossi. È però nostro fermo avviso, come in- 
nanzi siam venuti dimostrando, che non convenga colmare il lago di Patria , e che 
in vece sì debbano aprire due foci. Tona verso il mezzo del lago e l'altra quasi al 
centro tra il medesimo lago ed il corso del Ligni. Inoltre col regolamento della foce 
de' Lagni deprimendosi il pelo dello acque Ouenti a livello del mare, senza temersi rin- 
gorgbi e traboccamenti in qualsivoglia piena, si è ottenuto il vantaggio di doversi 
elevare meno le terre contigue per quanto era l’ innalzamento del pelo dello acque 
fluenli prodotto dal ringorgo. Durante il tempo delle colmate e dopo il loro compi- 
mento dirigendosi gli scoli nel lago di Patria, ne'Lagni ed in una foce da aprirsi quasi 
nel mezzo dello spazio compreso tra que'due recipienti, ne conseguita che deve es- 
sere molto minore l'elevazione dei terreni da bonificarsi. Inoltre non si colmerebbe 
r anzidetto lago, il quale è molto lontano dal fiume ed è abbastanza profondo, e per 
tali moilificazioni richiedendosi minori dimensioni nel canale di colmala, ne' suoi ar- 
gini ed in quelli delle vasche di colmata, la spesa calcolata nel progetto dell'ingc^erc 
Rossi per ducali 700 mila in circa si può ridurre a ducali 400 mila. Quanto alla col- 
mala de' terreni depressi adiacenti alla duna tra i laghi di Patria e di Lìcola, l’ inge- 
gnere Giordano nel suo elaborato progetto ne ha calcolato per 14C mila ducati la spesa 
che eleviamo a 130 mila ducati. Per la qual cosa il bonificamento per colmata degli 
stagni e delle paludi giacenti dietro la duna tra il monte Massico e quello di Coma 
potrò importare ducati 830 mila , e per maggior ncurezza la valutiamo per 900 mila 
ducati. 
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XX 

BOMnCABEirrO della COVTRADA COVPRESA TBA il HO^«TE DI CUMA ED IL PROMOA'TOSIO 

DI. COROGLIO 

124. L'na delle più amcDe e più fertili regioni del mondo svariatamente con- 
formata dalle vulcaniche esplosioni , qual è quella che si comprende tra il monte di 
Cuma ed il promontorio di Coroglio, è appestata dai laghi del Fnsaro , di Mare mor- 
to, di Locrino, di Avemo, di Agnano e da quelli degli Astroni. Un tempo vi signo- 
reggiava la ricca popolosa città di Cuma che sola lottò per lungo tempo contro tutte 
le forze della Campania. Si ammirano ancora gli avanzi di quella città sparsi nelle 
campagne situate tra i laghi di Licola, del Fusaro, di Avemo e Locrino, ove oggi si 
respira un aere pestìienziale. I porti di Miseno, di Pozzuoli e di Nisita erano gli em- 
pori del suo vasto commercio. Or se i ricordi storici e gli avanzi de'monuraenli su- 
perstiti attcstano la grandezza e l’opulenza di Cuma , è forza convenire che allora do- 
vea essere salubre il clima per poter sorgere quella città a tanta grandezza e contenere 
una numerosa popolazione industriosa e florida. Parimente si deve tener per fermo 
che i Cumani conoscevano l'arte di rendere innocui alla salute degli uomini i conti- 
gui laghi che lasciati in abbandono hanno acquistalo tanta malignità. Nè per certo 
sono divenute peggiori le loro condizioni naturali. I laghi di Avemo ed Agnano han- 
no occupalo il cratere del respettivo vulcano forse da che si estinse , ed a nulla monta 
se la superficie deile loro acque fosse ora più elevata o più depressa per alcuni palmi. 
Gli scoli torbidi delle vicine alture col volgere di tanti secoli han colmato e ristretto 
i laghi del Fusaro e di Maremorto , come un’esplosione vulcanica restrinse il Locri- 
no. Comunque gli avanzi della via Domizia nel fondo del lago di Ucola facessero sor- 
gere il sospetto di essere ivi avvenuto un abbassamento dì suolo , pure gli scoli torbidi 
che ora ivi si depositano, han forse prodotto nna colmata maggiore dell’ abbassa- 
mento. Tutto ciò mostra che allora si avea somma cura di renderli innocui. 

125. Allorché i Romani divennero signori delle nostre contrade , la città di Poz- 
zuoli diventò l’emporio di Roma , e ne’ suoi porti approdavano le flotte commerciali 
dell’Egitto e delle regioni orientali bagnate dal Mediterraneo. Essa ben tosto suc- 
cesse alla prosperità di Cuma , e forse la superò in opulenza ed in numero di popo- 
lazione. Più tardi i laghi di Avemo e Locrino furono trasformati in un porto militare 
dell’ impero romano, c ad esso si diede il nome di porto Giulio. Verso quel tempo i 
ricchi cittadini romani nveono prescelto po' luogo di delizia i dintorni di Raja e da 
per tutto vi si eressero magnifici ediflzl di campagna in mezzo a deliziosi giardini. Una 
tanta prosperità non si poteva per certo conciliare con l’aere insalubre che ora si re- 
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iipira in quella contrada , ed a nostro a>TÌso il canale di comunicazione tra i laghi di 
Avemo e Locrino ed il mare era bastevole a rimuovere in que' due laghi ogni causa 
d'infezione. Senza vagare in conghictturc, instrutti dalla sperìcnza del boniflcamento 
del lago Salpi c dello stagno della Palata ottenuto con mantener aperto le loro foci , 
abbiamo per certo che i Cumani c poscia i Romani tennero il medesimo sistema , ori 
uno presso che simile per impedire che gli anzidetti laghi contigui al m.are spandes- 
sero infezione. In questa maniera di bonificamento siamo forse ne’luc^ii stessi imi- 
tatori dello opere della civiltà de' nostri remoti antenati, ed anche per questo riguardo 
dobbiamo a tutta possa seguirne l'esempio ed ottenerne il medesimo buon successo. 
Mostriamoci adunque degni eredi della loro civiltà che ne’raedesimi luoghi valendosi 
delle stesse favorevoli condizioni naturali si elevò a tanta altezza. 

126. Il liigo del Fusaio giace alle falde occidentali delle colline che contornano 
il seno di Baja , ed e separato dal mare per mezzo di una duna la cui larghezza minore 
6 di 1200 palmi in circa. Nell'estremità meridionale gli ò adiacente lo stagno detto 
Acquamorta , la cui profondità maggiore è di due palmi in circa al disotto del livello 
del mare. Verso la medesima estremità meridionale è intagliata nel tufo di una col- 
linctta sporgente in mare il canale di una foce che si tien aperta nel verno soltanto 
quando si vuol far entrare nel lago il nuovo pesce. All’incontro rimanendo chiusa 
durante la state per impedire ebe il pesce se ne scappasse via nel mare, ognun com- 
prende qual infezione si deve spandere dalle acque stagnanti , e principalmente dallo 
stagno di Acquamorta. Per non venire a brighe intorno alla migliore, o peggiore con- 
dizione della pescagione col fittaiuolo del lago, il quale ne paga annui ducati seimila, 
è nostro avviso che come si è fatto per quello di Licola , vi si apra un’altra foce , ap- 
ponendosi nell’ estremità del suo canale verso il lago le reti per impedire l'uscita del 
pesce. Inoltre essendo opinione dell'universale che l’infezione maggioro derivasse 
dallo slagno di Acquamorta, si giudicava conveniente il colmarlo. A questo flne si 
ordinò la composizione del relativo progetto, e la spesa della colmata con la terra tras- 
portata dalle circostanti alture si è calcolata per ducati 24000. Dal nostro canto non 
reputiamo necessaria una tale spesa , quando si mantenesse aperta durante la state e 
l’autunno la nuova foce , e soltanto cingeremmo il perimetro dello stagno con un mu- 
retto a secco di palmi quattro e mezzo di altezza, il cui ciglio si elevasse per un palmo 
in circa sull’alta marea. Faremmo poscia cavare il fondo dello stagno da restrignersi 
nel formarsi il picciolo muro in modo che nella bassa marea si conservasse innanzi il 
picciolo muro la profondità d’acqua di un palmo e mezzo. Le terre scavate si gitte- 
rebbero dietro il muretto per rialzare il basso fondo adiacente, affinché le acque delle 
piogge potessero avere scolo nello stagno. Finalmente si dombbono rialzare tutti i 
bassi fondi che circondano il lago. Per tutte le anzidette operazioni non si richiede- 
rebbe una spesa maggiore di ducati 20000. 
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127. Il sono di Miscno un tempo porto di Clima riparato nella sua boera da un 
doppio ordine di piloni posti a sraerhiero, s’innoltra molto in dentro nell' istmo spia- 
nato che congiunge il promontorio al monte de’Selvaggi ed a quello di Precida. Inol- 
tre nel fondo del seno si erge a foggia d’argine una stretta duna , la quale lo separa dal 
lago di .Mare morto cliiuso tutto aH'intorno dall’anzidetta duna, dalla continuazione 
dell’ istmo anzidetto e dalle falde delle circostanti alture. Verso il mezzo della mede- 
sima duna v'ha un'apertura che mette in comunicazione le acque del seno con quelle 
del lago, ed in essa tanto al flusso quanto al riflusso del mare si stabilisce una corrente 
cosi attiva che si c adoperata come motore di un picciolo molino. Ciò mostra che per 
il continuo rinnovamento lo acque del lago sono limpide come quelle marine, ed il 
suo fondo è come quello della contigua spiaggia. In line per attirarvi maggior copia 
di pesce nella spiaggia di Miniscola si aprì un'altra foce, sostenendo i margini del ca- 
nale con fabbrica. Ma questo pennello prolungato nel mare ha ivi promosso la pro- 
trazione della spiaggia. É nostro avviso che per il boniflcamento del lago sia sulB- 
ciente mantener sempre aperta per l'intera larghezza la sua comunicazione col seno 
di Miscno, apponendosi le reti tra’picdrittl del ponte che cavalca l'apertura , per im- 
pedire che se ne scappasse via il |>escc. Rispetto alla foce di Miniscola può lasciarsi al 
censuario piena iacollà di tenerla aperta o chiusa secondo l'interesse della pescagione. 
Reputiamo però importante che si colmino e rialzino per due palmi almeno sul li- 
vello dell’ alta marea i bassi fondi adiacenti al lago , cingendosi il suo perimetro con 
un muretto a secco elevato per un palmo sul livello del mare. La spesa bisc^evolc 
non potrebbe giugnere a diecimila ducati. 

128. 11 lago di A verno occupa il fondo del cratere di un vulcano estinlo che con 
le sue eruzioni ha fatto sorgere lo colline che lo circondano , tranne la parte meri- 
dionale del suo perimetro rivolta al mare, donde si distende declive verso il lido una 
pianura , la cui elevazione media è di 10 i>almi sul livello del maro. La profondità 
massima del lago è di cento palmi e la sua superficie in tempo di state si conserva 
([uasi a livello del mare. AU' incontro nel verno ricevendo gli scoli delle falde delle 
culline soprastanti s'innalza per li in 6 paUni ed inonda i bassi fondi adiacenti i quali 
rimanendo palustri , nella state tramandano pestifere esalazioni. Dall'anzidctlo sbocco 
del cratere dirigendosi fino al mare una linea che tocchi l’ estremità orientale del lago 
Locrino, la sua lunghezza é di 3000 palmi in circa. Ad imitazione di ciò che si fece 
|>er trasformare il lago in porto, si dovrebbe cavare secondo la direzione dianzi in- 
dicata un canale che avesse la larghezza di 30 palmi nel fondo sottoposto per due 
palmi alla bassa marca , e le scarpe delle sponde inclinate in modo che la larghezza 
della loro base stesse alla loro altezza nella ragione di tre a due. Questo canale lam- 
birebbe l'estremità del Locrino, e la sua foce si aprirebbe nella stessa direzione a tra- 
verso della stretta depressa dona sulla quale si distende la strada. Essendo essa sta- 
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biliUi nel fondo del seno di Baja cbc non è es|>usto a grandi traversie , si mantcrrclilH' 
aperta in ogni tempo con poca spesa. Ove il canale si avvicina al Locrìno, si stabili- 
rebbe una comunicazione munita di reti, alBue di non far uscire il pesce dal lago. In 
questa guisa mantenendosi una perenne comunicazione tra le acque de’laghi Averno 
e Locrino e quelle del mare, non A da temere clic si tramandi infezione dal loro fon- 
do bagnato e dilavato continuamente nell’ alternazione del flusso e riflusso. Soltanto 
si debbono colmare i terreni adiacenti ebe non sono elevati almeno por due palmi sul 
livello dell' alta marea. Le opere del bonificamento de' due laghi secondo il nostro si- 
stema non potrebbe im|iortare più di ventimila ducati. 

129. Il lago di Agnano giace nel fondo del cratere di un vulcano estinto circon- 
dato tutto all’ intorno da elevate colline sorte in alto per le sue eruzioni. Li sua su- 
perficie di figura quasi circolare di un miglio di diaineU-o si dilata nella sbigione delle 
piogge e si restrigne in tempi asciutti. La sua massima profondità ad acque medie è 
di 40 palmi, ed il suo fondo più depresso è a livello del mare, dal quale per la linea 
più breve è distante per un miglio in circa. Li macerazione del lino e della canapa 
che vi si fa nel cuore della state, è una delle principali cause d'infezione. In secondo 
luogo restrignendosi e deprimendosi nella state la sua superficie, rimane tutto aH’in- 
torno esposta al raggi del sole una fascia coperta di rigogliose cannucce ed erbe palu- 
stri. Proibendosi l’anzidetta macerazione, quando sarà stibilita una gran gora per tal 
uso presso la strida di Arnone, diverrebbe certamente meno intensa l’ attuale pesli- 
lenzia che si diffonde molto lungi tutto aH'iutomo. Egli è ben noto che le acque non 
si corrompono, che in esse decomponendosi s'imputridiscono le sostanze vegetali ed 
animali , e che le acque riscaldate da' cocenti raggi del solo ne accelerano la fermen- 
tazione. Kc porge la prova la sperienza di far feltrare per uno strato di polvere di car- 
bone le acque più sozze di una palude le quali per tale feltrazione divengono limpide 
c potabili. Per rimuovere quindi la putrefazione delle sostanze vegetali ed animali bi- 
sogna innanzi tutto colmare i bassi fondi adiacenti ove si veggono crescere rigogliose 
l'erbe palustri e le cannucce. Con continua cura si debbono estirpare da maggio a 
novembre l’ erbe che crescono in una striscia contigua al perimetro ove le acque 
hanno piccola profondità, ed ivi convien cavare anche il fango misto a gran copia di 
putridume il quale può servire per concimare le cam|iagne de' dintorni. Non si dev e 
risparmiar cura nè si deve aver riguardo alla spesa, allorché renduti innocui gli al- 
tri laghi convien diminuire nel miglior modo l'intensità dell' infezione che si spande 
da quello di Agnano. Non si richiederebbe grande spesa per aprire un emissario della 
lunghezza di un miglio per iscaricare nel mare le acque del l.igo e poscia gli scoli 
della conca , e per rialzare di dieci palmi sul livello del mare il fondo più depresso del 
lago con le terre de' colli soprastanti. Ma i gas mefitici in quel suolo vulcanico potreb- 
bero affatto impedire il traforo. Limitandoci perciò agli spedienti proposti possiamo 
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valutare a lliOOO palmi la lunghezza della striscia da colmarsi intorno al perimetro, 
a oO palmi la sua larghezza ed a 4 palmi l'altezza ragguagliata. Quindi il movimento 
delle terre sarebbe di tre mila canne cubiche ed importerebbe 5000 ducati in circa. 
Per estirpare l’erbc c cavare e trasportar via il fango la spesa non potrebbe oltre- 
passare 3<XH) ducati. Per maggior sicurezza valutiamo per 10 mila ducati la somma 
bisogne! ole per le anzidetto operazioni e la spesa annuale pel mantenimento si può 
calcolare per ducati 1500. Altrettanto si dovxebbe fare rispetto ai piccioli laghi degli 
Astroni , e la prima spesa si può calcolare per ducati 5000 e nel progresso per duca- 
ti 800 in ogni anno. 

130. Se i ricchi cittadini romani aveano prescelto per luoghi di delizia i con- 
torni di Baja , è ben da presumere che allora non vi si respirasse un aere pestifero , 
come nei tempi a noi noti. Nella contrada ove nel XVI secolo per un’ eruzione vul- 
canica surse dal lago Locrino c dal contiguo mare una collina che prese il nome di 
Monte nuovo , è ben da credersi che in ragione del sollevamento fosse avvenuto nei 
contorni un abbassamento di suolo. Qualunque ne fosse la causa, ne’ contorni del 
(MStcllo di Baja si erano formali pestiferi stagni. Sessanta anni addietro si pensò di 
colmarli , ma sia che le colmate non fossero state abbastanza elevate sul mare , sia che 
il suolo continuasse a deprimersi , si riprodussero dopo un certo tempo alcuni pic- 
cioli stagni, ma per un’estensione molto maggiore le acque si manifestavano quasi 
alla su]>erCcie del suolo in guisa che questa si manteneva sempre bagnata sotto gli 
ardenti raggi del Sole. Rendutosi perciò l’aere cosi pestifero come per l’addietro, 
non si poteva tener guarnigione nel castello di Baja durante la state e l’autunno, 
e que’ pochi militari che vi doveano stare a custodia, andavano a dormire a Pozzuoli. 
Tal era la condizione di quella contrada quando nel 1840 convenne difendere quella 
rada e guarnir di truppe il castello che la domina. Era appena corsa la metà del me- 
se di maggio , quando tra le truppe si manifestarono le febbri endemiche. Essendo 
imi>erioso il bisogno di tener forte guarnigione nel castello, Sua Maestà ordini) che 
si facesse il meglio che si potesse, per diminuire l’intensità della malaria. Era nel- 
l'unìversale invalsa l’upìnione che la malignità deU’infezionc di quella contrada de- 
rivasse da’ vicini laghi di Mare morto, del Fusaro, di A verno e di Locrino. Noi però 
ne scorgevamo la causa immediata negli anzidetti piccioli stagni e nella depressione 
di alcune conche. Giudicando perciò che un considerabile beneCcio si potesse con- 
seguire dalla cessazione di quella , facemmo colmare prontamente gli stagni ed i ter- 
reni depressi. Terminate queste operazioni verso il principio di giugno, con meravi- 
glia dell' universale cessarono affatto le febbri , benché vi fosse rimasta la guarnigione 
anche nell' autunno. Cessato però quel bisogno, non si ebbe più cura di perfezionare 
le colmate, e già si 6 rcndula di nuovo malsana quella contrada. Ciò mostra che so- 
venti volle sono esagerati i nostri sospetti intorno alle cause che appestano una con- 
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trada, e crediamo non potcrvisi rimediare se non se per mezzo di diflicili o|>crazioni. 
Intanto l’accennato sperimento ci deve far accorti deiruUIiU di adoi>eraro ogni cura 
per rimuovere le menome cause d’infezione. Reputiamo perciò necessario rialzare 
il suolo di quei contorni, e dello vicinanze di Pozzuoli c de’ Bagnoli, ovunque non 
sia convenevolmente elevato sul mare. Per approssimazione si pnò valutare la spesa 
di queste piccole colmate per 10 mila ducati. Quindi la spesa totale pel bonificamento 
della regione compresa tra il monte di Cuma ed il promontorio di Coroglio potrebbe 
ascendere a ducati 75000 ebe valutiamo per 100 mila ducati. 

XXI 

DEL UO.MFICÀIIEXTO DELLA VALLE DEL SEBETO 

131. Nel menarsi innanzi l’ impresa di bonificare il bacino inferiore del Voi- 
tumo si deve avere molto riguardo a compiere quello della fertilissima valle del Se- 
belo che si spiana in una vasta pianura a levante rispetto alla città di Napoli tra le 
falde del Vesuvio c quelle della collina di Capodichino. Essa inclina con dolcissimo 
pendio verso il mare e la conca più depressa è adiacente alla città. Ivi tra le svariate 
coltivazioni primeggia quella degli orti , che per la depressione del loro suolo sono 
delti paludi , perché tali erano prima di regolarsi gli scoli di numerose sorgenti che 
scaturìscon<9alle falde occidenUlì del Vesuvio ed in molti sili della valle. Tra le pri- 
me le più copiose sono quelle che sgorgano nella pianura della Vulla. Esse sono rac- 
colte in due canali de’(|uali l’uno conduce le acque in Napoli all’altezza di CO palmi 
per provvedere a’ bisogni di una parte della città, e le altre cammin facendo animano 
successivamente dicci molini. Molte altre sorgenti si uniscono in altri tre canali e 
prima e dopo la loro unione fanno l’ofRcio di motori idraulici per altri 17 molini , 
comunque offrano una picciola caduta. Nella state i possessori degli orti adiacenti 
a’diversi canali ed alle fosse di scolo hanno il privilegio di servirsi delle acque per le 
irrigazioni. Tranne le acque condotte nella capitale per gli usi degli abitanti , quelle 
delle anzidette sorgenti , e quelle dei torrentuoli che in tempo di piogge discendono 
dalle colline di Capodichino e di Casoria, confluiscono nri flumicello Sebeto, che pas- 
sando sotto un ponte fatto per lusso troppo grande mette foce nel mare. Parecchi 
torrenti torbidi che si precipitano dalle falde del Vesuvio, si raccolgono in alvei di- 
stinti che si scaricano direttamente nel mare. I torrentuoli detti lave di Pollena si 
spandevano nelle falde dolcemente inclinale , e le acque divenute quasi chiare in di- 
versi rivoli andavano a confluire nel Sebeto. 

132. Per la breve descrizione della vaile del Sebeto ognun comprende che le 
acque doveano impaludarsi nelle concile più depresse e cagionar pestilenzia alla parte 

10 


Digitized by Google 



— 74 — 


(Iella città (li Napoli rivolta verso la valle, ed a' popolosi comuni cbe sorgono in essa, 
o nei suoi contorni. Ben tristo sperimento ne fece l’esercito francese che sotto il 
coniando del generale Lautrech accampossi presso S. Maria del Pianto col disegno di 
espugnare Napoli. Che la malignità dell’aere ne fece strage ed i superstiti si diedero 
alla fuga. Al dir di Giannonc il viceré Pietro di Toledo fece prosciugare parecchie pa- 
ludi e vuoisi che l’altro viceré conte di Lemos ne avesse fatto perfezionare il bonifi- 
omiento. A questo fine si aprirono nuovi canali c si moltiplicarono le fosse di scolo. 
Do|k> ({Ilei tempo non si sono fatti altri essenziali miglioramenti; o si sarebbe otte- 
nuto quasi pienamente il fine del bonificamento, se la cupidigia de’(> 08 sessori dc’mo- 
lini non avesse fatto rendere stentati gli scoli , per ottenere maggior caduta e mag- 
gior volume d’acqua. Si valuta per 120000 moggia legali l’ estensione della pianura 
distribuita in lo(KH) orti , ed in essa è sparsa una numerosa popolazione coltivatrice. 
È perci(i della più alla im|iortanza rimuovere dalla valle del Sebeto ogni causa d’infe- 
zione e conserv arvi la salubrità dell’ acre in tutte le stagioni , ed il reai governo deve 
|K>rre ogni studio ed ugni cura per conseguire un cosi santo fine. 

133. L’Amministrazione pubblica seppe abilmente valersi dell’interesse privato 
per conservare il bonificamento. 1 possessori de’ mulini {ler profittare dell’intera ca- 
duta lor conceduta doveano mantenere netto e spurgato il canale di scarico fino al 
molino inferiore, o al recipiente nel quale confluisce, e perciò con accorgimento ad 
(«si fu ingiunto l’obbligo di spurgare in ogni tempo il respetlivo canale di scarico. 
Prosciugati gli orti per mezzo di opportune fosse di scolo , era evideMtc la necessità 
di mantenerle ben espurgate per impedire che tornassero di nuovo palustri , ed era 
(ler conseguenza ben giusto di costrignerc i respcttivi possessori ad eseguire un tale 
spurgamento. Cosi tutti i {losscssori do’ mulini c degli orti concorrevano ciascuno per 
quanto si estendeva il suo interesse, alla conservazione del bonificamento, o forma- 
vano una specie di consorteria intenta a conseguire |)cr le proprio cure l’utilità pri- 
vata e pubblica. In un regolamento furono prescrìtti tali obblighi e le norme da os- 
servarsi |>er la conservazione del bonificamento. Fu nel tempo stesso creata la carica 
di custode delle paludi cui fu confidata la vigilanza sull’esecuzione del regolamento. 
Per sopperire alle spese di miglioramenti comuni fu imposta una tassa su i molini c 
su gli orti , e per mercede del custcxle c de’guardiani a costui fu data la facoltà d’ in- 
fliggere per ogni contravvenzione grosse multe che divideva col Governo. In progresso 
essendo divenuto molto lucroso l'ofiicio del custode per l’esazione delle prestazioni 
e delle multe, i Viceré |>er sopperire alle spese di continue guerre si avvisarono di 
venderlo al miglior olTereiite. Per far cessare le vessazioni le quali erano la conse- 
guenza di una carica venale, nel 180G fu abolita quella del custode delle paludi, e 
conservandosi la tassa su i inolinì c quella su gli orti alla ragione di carlini due per 
ogni moggio, la vigilanza del bonificamento fu confidata alla soprantcndenzade’Lagni. 


Digilized by Google 


— 75 — 


134. Alwlib la sopnintondenia de’Lagni, la Direzione generale di ponti eslrade 
die ne assunse le attribuzioni, secondo le stesse norme continuò ad invigilare sulla 
conservazione del honifìrnmento delle paludi di Napoli. Più tardi col rcgolainento di 
ixjlizia approvato nel Consiglio di Stato dei 19 novembre 1817 il reai Governo volle 
meglio delinirc gli obblighi de' possessori e Qttaiuolì de’molini c degli orti e deter- 
minare le pene c le multe da infliggersi a' contravventori. Inoltre confermando l'in- 
stituzione di far eseguire a cura ed a spese de' possessori anzidetti i lavori di bonifi- 
camento nella parte concernente la respetfiva proprictii, alioli ogni tassa ed ogni pre- 
stazione. Nel tempo stesso per far mostra di maggioro liberalità volle che i posses.sori 
interessali a quel bonificamento non sostenessero alcuna spesa per amministrazione, 
l>er vigilanza e per direzione, ed a tal fine statui che dalla Tesoreria generalo si fos- 
sero pagati anche i soldi del soprastante e dc’guardiani, e le indennità dì v iaggio de- 
gl’ ingegneri e quelle di un deputato specialmente delegato a (|uel servizio. Dopo il 
1817 benché non si fossero emendati i difetti delle opere , e non si fossero eseguili 
i necessari miglioramenti, e comunque il regolamento di polizìa non fosse nell'ese- 
cuzione affatto efficace per costrignere loOOO coltivatori e mugnai alla esatta osser- 
vanza degli obblighi loro imposti , pure durante il corso di 30 anni si è conservato 
quel bonificamento , come meglio si potea secondo il mediocre stalo delle opere. Era 
per certo commendevole l’instituzione di una consorteria o associ.izionc di oltre a 
mila |>ossessori o fitlaiuoli intenti a conservare il bonificamento di una vasta contrad.i 
associando insieme gl’interessi privati e pubblici. Facciamo voti che questo bello esem- 
pio di associazione c di concorso di tutti i possessori c fittaiuoli die fa tanto onore 
al nostro paese, sia imitato nel bonificamento del bacino inferiore del Volturno, in 
quello del Samo, ed in tutte le altre nostre fertilissime contrade che giacciono sotto 
il domìnio o sotto l’influenza delle acque stagnanti. Intanto è nella natura degli uo- 
mini che alcuni per privato interesse, o per ignoranza o per negligenza trascurino o 
infrangano le regole dirette a conseguire la pubblica utilità. Essendo jierciò necessario 
che l’Amministrazione pubblica costringa i trasgressori ed i negligenti all’osservanza 
delle regole anzidetto, non si può evitare che avvengano vessazioni e si pecchi di ri- 
gore, qualora sìeno estese le attribuzioni di coloro a’ quali é confidata la cura d’in- 
vigilare suH’osservanza de’ regolamenti. .All’incontro questi ultimi non avranno al- 
cuna elficacìa, se le attribuzioni anzidette sieno troppo limitate. Prima di esporre al- 
cune considerazioni intorno alla consen azione del bonificamento ragion vuole che .si 
farcia cenno de’ miglioramenti da apportarvisì , per emendarne i difetti. 

135. Sìa por riguardo della spesa , sia per difetto di sperienza e dì peculiari no- 
zioni in coloro che dirigevano i lavori del lionificamento della valle del Sebeto , sia 
per la cupidigia di mettere a profitto per quanto più si potesse la forza delle acque o 
di rendere più agevoli le irrigazioni, egli è certo che non sono ben regolati gli scoli 
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delle caropane depresse. Infatti alcune di queste come le contrade dette il Pascone 
ed il Pasconcello erano palustri e disadatte alla coltivazione. A’primi difetti ora si ag- 
giungono i disordini che vi hanno apportato la costruttura dell’ alveo de’ torrenti di 
Poilena , quella del muro finanzierò, e quella di due strade ferrate che intersegano 
la rete de’ canali e delle fosse di scolo. Innanzi tutto è da considerare che il Sebeto è 
il recipiente di tutte le acque che sorgono nella sua valle e di quelle che discendono 
in tempo di piogge dalle colline soprastanti. Si deve perciò rivolgere ogni cura a ren- 
dere depresso e spedito il suo scarico nel mare , ed a questo fine secondo il nostro 
sistema muniremmo ciascun margine del canale della foce di una fila di pali , accioc- 
ché il pelo d’acqua non si elevasse mai sul livello del mare e non vi avvenissero rin- 
gorghi in tempo di traversie. Nel temiw stesso aboliremmo l’ultimo molino presso la 
foce, la cui rendita non oltrepassa ducati cento all’anno. Per tali operazioni mante- 
nendosi in ogni tempo depresso il pelo d’acqua nel canale della foce, si darebl>e facile 
scolo alle sorgenti che scaturiscono nella conca depressa dì cui fan parte le anzidettc 
contrade Pascone e Pasconcello. Inoltre ovunque sia stentato lo scolo delle campagne 
in qualche canale , jwr mezzo di un contraffosso si deve condurre all’ ingiù dello sbocco 
del vicino molino o di un altro inferiore se occorra. I motori idraulici sono sempre 
perniciosi in una pianura depressa, e la loro esistenza c la loro altezza di c.idutn deb- 
Iwno essere sulwrdinate a’bisogni del bonificamento, e non si deve aver riguardo alla 
diminuzione della loro rendita , quando si tratti della salute di un' immensa po[io- 
l.izìone. 

136. I torrenti di Poilena discendono torbidissimi dalle falde del Vesuvio e le 
loro torbide non possono essere trasportate fino al mare per un alveo che attraversa 
una pianura poco inclinata. I depositi delle terre sono maggiori nell’ alveo anzidetto , 
quando la traversìa del mare si oppone allo scarico delle sue acque c le fa ringorgare. 
A questo inconveniente si può apportar rimedio munendo di una fila di pali ci.vscun 
margine del caualc della sua foce secondo il sistema applicato a quella de’ regi Lagni. 
Inoltre quell’alveo ha arrecato gravissimo danno al bonificamento della valle del Se- 
belo ; poiché taglia sotto angoli quasi retti i canali che prima si dirigevano al liumi- 
rello Sebeto , e per conseguenza sono divenute plustrì le campagne adiacenti alla 
sponda sinistra del nuovo alveo. Per rimediare a cosi grave disordine si sono con- 
dotti alla foggia di sifoni a traverso dell’alveo alcuni canali, afllnché avesscni potuto 
continuare il loro cammino verso il fiumiccllo; ma questo rimedio é poco efilcace a 
cagion del picciolo pendio delle basse campagne verso quel recipiente , ed in fatti ad 
ogni copiosa pioggia sono quelle inondate. Oltre a ciò mantenendosi le aaiuc poco 
depresse al di sotto della superficie del suolo, é divenuto piu insalubre l' acre di quella 
contrada. A nostro avviso il migliore spediente da prescegliersi nello stato attuale sa- 
rebbe quello di raccogliere tutte le acque delle campiigne adiacenti alla spomla sini- 
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stra del canale di Pollena in un solo alveo, al quale secondo il nostro sistema si apri , 
rebbe una nuova foce diretta al mare. Cosi facendosi si deve tenere per certo cbe le 
acque sorgenti di quella contrada anche nel cuore della state sono abbastanza copiose 
per mantener aperta una foce in quella parte della spiaggia che non è soggetta a grandi 
traversie. Qualora poi si cliiudesse per effetto di grandi tempeste , si richiederebbe 
poca spesa per riaprirvi un picciolo canale che le acque fluenti aIlargherebl)ero. In 
questo modo divenendo mollo piu breve il cammino degli scoli , si migliorcrclibe grati- 
demente la condizione di quelle campagne. 

137. Il muro finanzierò in parte Gancheggia ed in parte intersega alcuni canali 
cbe hanno scolo nel Sebeto. Esso non sarebbe di ostacolo a far perfezionare il boni- 
flcamento , poiché sarebbe agevole e poco dispendioso l’attraversarlo con nuovi ca- 
nali, munendo i passaggi di cancelli di ferro. All'Incontro è molto dispendioso e dif- 
flcile per la piccola altezza il formar nuovi ponticelli a traverso delle due strade fer- 
rate, ed in ogni modo si disturberebbe il traffico, poiché ne' sili de' ponticelli da co- 
struirsi metà per volta si dovrebbe far uso di una sola ruotila. Per tali difficolta deb- 
bono esser limitaU i miglioramenti quanto alla direzione ed all'apertura di nuovi ca- 
nali che rendessero più facili gli scoli. 

138. Le copiose torbide trasportate da’torrentuoli che discendono dalle colline di 
Capodichino e di Casoria , disturbano grandemente il reggimento delle acque chiare 
e rendono continuo e penoso il loro proprio sgomlieramento dal fondo de’ canali e 
delle fosse di scolo. In tempo poi di piogge dirotte i canali non polendo smaltire .i 
cagion del loro picciolo pendio un grosso volume di acque , ne deriva che queste si 
spandono sulle basse campagne c le trasformano in una vasca dì colmati nella quale 
depositano le loro torbide. Dall' altro canto questo disordine e la cultura delle terre 
depresse ad ortaggi la quale richiede Io spargimento di una gran copia di concime , 
han prodotto il beneflcio dell’elevazione de’ terreni più depressi. Ma ottenuto il loro 
convenevole innalzamento , é tempo ormai di garentirli dalla maligna influenza delle 
acque stagnanti , c dalle devastazioni prodotte dalle alluvioni. II primo scopo sì può 
pienamente conseguire col migliore ordinamento dei canali c delle fosse di scolo. Per 
impedire i danni delle alluvioni con perseveranti cure bisogna regolare l’ industria 
campestre delle soprastanU alture. A questi due essenziali rimedi deve mirare il di- 
segno di migliorare il boniflcamento della valle del Sebeto. 

139. Finora i coltivatori di questa vallata han dovuto continuamente sgonitie- 
rare le respettive fosse di scoio dalle sabbie e dalla belletta che vi trasportavano le 
acque torbide, e per non perdere il suolo sul quale depositavano gii sgumberamentì , 
nel zappare il terreno li sjiandevano quasi uniformemente sulla superflcie. Gl'inter- 
rìmenti avvenivano maggiori ne' canali de’molini, nei quali confluivano i torrentuoli 
tortiidi. 1 possessori dei molini ed i mugnai per risparmiar fatica e spesa nei cavare 
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ncjli alvei griiigomberamenti , formavano vasche di deposito nei terreni superiori, in- 
nalzando traverse dì faldiricn agli stocchi de’torrentuoli nc'loro canali. Questi rimedi 
ai quali non si faceva opposizione da’ possessori dei terreni soprastanti per riguardo 
del liuniriramento , non furono più sufficienti , dacché le alture vennero anche esse 
coltivate ad oidatigi. Inoltre per la costruttura della strada nuova di Capodichino . c 
per «piella che daile vicinanze di S, Maria del Pianto va ad incontrare I’ altra delle 
Puglie, si sono raccolti gli scoli sparpagliati delle campagne superiori in parecchi al- 
vei , che por una ripida inclinazione e con grosso volume d’acqua discendono furiosi 
nella pianura c trasporbno seco copiose alluvioni. Inoltre siccome la strada delle Pu- 
glie si distende quasi orizzontalmente alle falde delle colline , cosi essa riceveva gli 
scoli torbidi , ed era divenuta una vasca di colmata ove si fermavano le acque e si 
depositavano le torbide. Non era da tollerarsi più oltre la cattiva condizione di quella 
principale strada , e S. M. si degnò ordinare che se ne fossero emendati i difetti e si 
fosse abludlita. li più essenziale miglioramento consisteva nel preservarla dalle inon- 
dazioni , e<l essendosi perciò ben regolati i suoi scoli , le acque torbide che prima si 
chiarificavano sulla strada , si scaricano direttamente ne’ canali del toniOcamento e vi 
menano copiose sabbie. Per queste cagioni essendosi renduto mollo piu oneroso l'ob- 
bligo dei mugnai di spurgare continuamente i canali di scarico, ed i possessori de- 
gli orli contigui opponendosi al deposito di copiose sabbie su i respeltivi poderi , ne 
deriva che di giorno in giorno peggiora la condizione del bonificamento. 

140. Tra ic principali cause che fecero aumentare le alluvioni vuoisi annoverare 
quella della coltura ad ortaggi nelle più scoscese pendici delle colline, le quali prima 
sì mantenevano salde con piantagioni specialmente di fichi. E sebbene la terra più fer- 
tile fosso menata via dalle acque, pure l'utilità presente di quella coltura per la cre- 
sciuta popolazione non faceva badare alla futura sterilità del suolo. Intanto essendo di 
molto valore il suolo della collina di Capodichino, e di quelle soprastanti alla città di 
Napoli, non vi si potevano applicare le disposizioni della legge forestale di restituirlo 
•saldo e molto meno si |H)trebbe riuscire a farlo imboschire. Per queste considerazio- 
ni il reai Governo giudicò opportuno di provvedere al rimedio con un regolamento 
speciale, in virtù del quale una commessione avesse costretto i i>ossessori de'terreni 
scoscesi ad impedire per mezzo di convenevoli ripari che le acque avessero menato giu 
copiose alluvioni. A dir vero , la commessione ha fatto costruire da’posscssori de’ler- 
reni contigui un gran numero di traverse di fabbrica ne'burroni per trattenere sull'al- 
to le alluvioni , e per far cessare le corrosioni nelle loro simnde. Inoltre ha imposto 
l’obbligo di conformare a scaglioni i terreni piu scoscesi. Ma comunque questi rimedi 
avessero fatto diminuire le alluvioni , pure sono molto considerabili quelle che v anno 
ad interrire i canali e le fosse di scolo della sottoposta pianura. E siccome la spesa dei 
continui sgomberamenti é divenuta molto grave, cosi i mugnai e gli ortolani or fanno 
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gran resistenza all’adempimento deirobbligo di mantener bene espurgati i canali e le 
fosse di scolo, e per conseguenza è divenuto ineflicace l’attuale regolamento di po- 
lizia. 

141. Convinti che l’esempio vai meglio di tutt’i provvedimenti coercitivi ci pro- 
ponemmo lo scopo di presentare un modello di tal conformazione dc’lcrrcni scoscesi 
che da essi non fossero scappate via le acque delle piogge. Questo nostro disegno umi- 
liammo a Sua Maestà e chiedemmo la concessione delle scarpe della nuova strada di 
Capodichino che per la loro ripida inclinàzione erano profondamente solcate dalle 
acque, scoscendevano a falda a falda e minacciavano grandi rovine. Ottenuta la con- 
cessione abbiamo fatto conformare a scaglioni tutto il suolo scosceso, trasportandosi 
da lungi la terra per dar una tal conformazione alle sponde dc’profondi burroni le 
quali in più siti per la uniformità degli scaglioni ban preso l’ aspetto di auGteatri. Ai 
piani superiori degli scaglioni fu data l’inclinazione verso la costa, c |ier impedire che 
le acque delle piogge scorressero per quei piani, con arginetti trasversali li confor- 
mammo in numcro.se piccole conche che assorbono le copiose acque delle piogge, lii 
questa guisa dagli scoscesi terreni concedutici non cade giù una goccia d’ acqua ; ed 
abbiamo recato con ciò un gran giovamento alla pianura sottoposta. Per mostrare poi 
l’utilità che si può ritrarre da quella disposizione del suolo, nelle conche degli sca- 
glioni abbiamo piantato agrumi, alberi da frutto, gelsi e viti, ed uve lo spazio è 
maggiore si coltivano anche ad ortaggi. In somma con assidue cure e con grave spesa 
abbiamo trasformato in un podere di modello un suolo sterile scosceso e profonda- 
mente solcato dalle acque. Già molti possessori di terreni ripidamente inclinati hanno 
imitato il nostro esempio, e la commessione dei terreni a pendio può valersene per 
consigliame l’imitazione a’ possessori delle scosceso circostanti pendici che intendono 
continuarne la coltura. Impedendosi che sieno trasportate nella pianura copiose al- 
luvioni, riuscirà agevole il regolarne gli scoli. 

142. Queste nostre considerazioni mostrano l’imperiosa necessità di perfezionare 
il boniflcamento della valle del Sebeto adiacente alla capitale. Per le prime opere 
eseguite, per la continua cura nel conservarle corrispondenti al loro olTìcio, e per la 
cresciuta |K>polazione della capitale quei fertilissimi terreni un tem(>o i>alu$tri or dan- 
no per lo meno una rendita netta di ducati cinque a moggio legale. Avendo già acqui- 
stato un gran valore per mezzo del descritto bonificamento , ragion vuole clic con 
una discreta tassa da imporre sui terreni medesimi sì possa sopperire alle spese dei 
perfezionamenti necessari. E siccome la salubrità dell' aere è il maggiore beneficio 
che ne deriverà , cosi dovrebbero contribuire, alla spesa anche la capitale c gli altri 
comuni situati nella valle e nelle sue vicinanze, ed ì possessori delle terre sui>eriori o 
contigue che sarebbero sotto l’ influenza della malaria di quelle depresse. Il distinto 
ingegnere di acque e strade D. Antonio Maiuri il quale è incaricato della direzione 
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dfUe opere di (jucl Iwnilìcamcnto, in im’ elaborata relazione messa a stampa intorno 
al modo di condurre a perfezione e mantenere il boniilcamento delle paludi di Napoli 
offre importanti e pregevoli considerazioni. Egli si la ad enumerarne i difetti e le 
emendazioni da farsi, e dimostra la poca efficacia dell’attuale regolamento di polizia 
«Ielle paludi di Napoli. Egli è ben vero che lo zelo di questo ingegnere e l'assidua 
vigilanza dell’ ispettor forestale onorario D. Vincenzo de Gutiis specialmente delegalo 
al servizio delle paludi fanno il meglio che si può per conseguire l'osservanza di quel 
regolamento , ma spesso i loro sforzi tornano inutili , quando debbono ricorrere a 
mezzi coercitivi. Intanto per le nozioni che il Haiurì ha de’ luoghi e delle opere , e 
po' lunghi studi che ha avuto frequenti occasioni di fame, debbono tenersi in pregio 
lo sue osservazioni , ed a nostro avviso convien fame tesoro nel comporsi un elabo- 
rato progetto ed un regolamento di polizia meglio adattato ai bisogni del bonifica- 
mento. Per un caicolo fatto in grande crediamo che la spesa necessaria per eseguire 
gli accennati perfezionamenti non possa oitrepassare la somma di centomila ducati. 

xxn 

niCAPITOLAZIO^'E DEtXA SPESA FATTA B DI QUELLA OCCORBEKTE A COMPIERE IL BONI- 
FICAMEyrO DEL BACINO INFERIORE DEL VOLTURNO , DEI LAGHI DEI CONTORNI DI NA- 
POLI , E DELLA VALLE DEL SEDETO. 


143. 1 lavori già eseguiti per la costruttura delle nuove strade e pel 
bonificamento nel bacino inferiore del Volturno, e nella contigua porzio- 
ne deiia Provincia di Napoli importano ducati 1,300000 

Per compiere le strade intraprese si richiede la somma di ducati. . 300000 

il bonificamento per colmate nel bacino inferiore del Volturno può 

costare per approssimazione ducati 900000 

Il bonificamento de’laghi compresi nella contrada che si distende tra 
il monte di Cuma ed ii promontorio di Coroglio può richiedere la spesa 

di ducati 100000 

La spesa necessaria a perfezionare il bonificamento della valle del Se- 

beto si può per approssimazione valutare a ducati 100000 

Totale .... 2,700000 
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XXIll 

DIMOSTBAZIOE DEI, PROFlTTn UAGGIOKE DEDlVAVrE ALLE DIE SICILIE NELL’niITARB 
I MIGLIORAMEMI UIE SI FANSO DALLE ALTRE AAZIOXI 

144. Nel corso di un secolo essendosi raddoppiati la popolazione di una gran 
parte deH'Europa, le nazioni colle fanno incredibili sforzi per [lorgere mezzi da sussi- 
stere a tal incremento di popolo. A questo line da per tutto l'agricoltura, la pastorìzia 
ed ogni ramo d’ industria si migliorano progressivamente. Per agevolare il cambio 
Ira le proiluzioni del suolo e quelle dell' industria , e per eccitare il movimento che 
promuove le speculazioni di ogni maniera , da per tutto si veggono aprire strade ro- 
tabili , canali di navigazione ed ora anche strade a guide di ferro. Rispetto al traffico 
marittimo il quale è più esteso, si aumentano di giorno in giorno le marinerìe mer- 
cantili c specialmente i bastimenti a vapore , e si migliorano gli antichi porti e se ne 
costruiscono altri nuovi. Da per tutto si abbelliscono le città e si ergono magnifici 
edifìzl pubblici e privati. Per effetto de’ miglioramenti delle arti, e per la facilità delie 
comunicazioni e del traffico, la civiltà fa rapidi progressi e crea molti bisogni fattizi 
di lusso c di agiatezza ebe danno lavoro ad un immenso numero di artefici. I governi 
promuovono ed incoraggiano il genio delle grandi associazioni per condurre ad ese- 
cuzione le vaste speculazioni e le grandiose opere pubbliche. Cosi le imprese che ri- 
chieggono enormi capitali , come sono i canali navigabili e le strade a guide di ferro, 
si eseguono per concessione da società le quali costituendosi per azioni di plcciola som- 
ma mettono in circolazione grossi c piccioli capitali. E sicaime il buon successo di 
tante grandiose svariate imprese essenzialmente richiede la conservazione dell'ordine 
pubblico , cosi vi prendono un interesse diretto ed immediato tutti i possessori di azio- 
ni. In. questa guisa diviene numerosa e potente l'associazione de'conservalori che ogni 
illuminato governo è intento a promuovere col doppio One di rendere prosperevole 
la popolazione e di mantenere piu saldo l'ordine pubblico. 

145. Nella nostra opera in tre volumi intorno a'meszt di reslituire il valore pro- 
prio adoni che la natura ha conceduto alle due Sicilie, e più tardi nell'appendice annes- 
sa all' altra opera concernente il bonilìcamento del lago Salpi e del bacino inferiore 
del Volturno abbiamo mostrato con calcoli evidenti l' immenso valore ebe possono 
acquistare quo' tanti vantaggi propri delle nostre contrade. Situate le due Sicilie sotto 
un cielo propizio alla vegetazione quasi in mezzo al 3Iedilerraneo possono produrre 
immensa copia di svariate derrate e facilmente cambiarne le superflue con le produ- 
zioni dell’ industria delle altre nazioni. Essendo il suolo conformato in monti e colli , 
ed in valli e pianure che si dilatano in riva al mare , è sommamente benefica l' in- 
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fluenza dei primi sulle seconde. Mille e mille copiose sorgenti clic sgorgano ai flanclii 
<-d alle falde dei monti possono con le irrigazioni accrescere grandemente la fecondità 
di un suolo fertilissimo, ed animare nel tempo stesso innumerevoli motori idraulici. 
Essendo il perimetro delle due Sicilie bagnato dal mare , tranne un picciolo tratto 
della citeriore , ed essendo breve la distanza tra le opposte spiaggia , il mare suolsi 
considerare come un canale navigabile co’ bastimenti a vele , e con (piclli a vapore 
come una strada a guido di ferro, le cui stazioni sono i porti. Sono nel tempo stesso 
brevissime le comunicazioni dall' interno ai vicini siti d’ imbarco ove si potrebbero 
edificare i porti e stabilire gli empori. Abbiamo perciò bisogno di brevi strade rota- 
bili e di alcune strade ferrate per formare una rete di agevoli comunicazioni ; mentre 
(loi picciola ò la distanza dei nostri porti a tutti gli altri del Mediterraneo. Questi sono 
i pili importanti vantaggi naturali che la nostra industria deve far valere per ritrarne 
maggior profitto al paragone delle altre nazioni alle quali la natura non ha conceduto 
i medesimi doni. 

146. Soltanto gravi calamità politictie nel corso di parecchi secoli potevano ren- 
dere inutili tanti vantaggi naturali. Le contrade in riva al mare ove ne’tempi di mas- 
sima civiltà e prosperità sorgevano opulente e popolose città , si veggono ora spo- 
|)olate incoile ed appestate dalle acque stagnanti , dappoiché per le incursioni dei bar- 
bari le sminuito po|iolazioni furono costrette di cercar rifugio tra monti. £ siccome 
non sono cambiate le vantaggiose condizioni naturali , cosi si ha la certezza di resti- 
tuire quelle contrade alla medesima antica prosperità riparando i mali prodotti da un 
lungo abbandono. A noi perciò più che ad ogni altra nazione sotto gli auspici di un 
sapientissimo principe si apre un vastissimo campo di miglioramenti di ogni manie- 
ra. Di maggior profitto riusciranno per noi le strade rotabili e ferrate che con brevi 
distanze metterebbero in comunicazione i luoghi della produzione con quelli d' im- 
barco c della consumazione interna. Per la posizione centrale delle due Sicilie nel 
Mediterraneo i iiorti e gli empori stabiliti nel suo perimetro debbono riuscire piu van- 
taggiosi , perchè starebbero nel centro tra la mezza conca orientale e quella occiden- 
tale di quel mare. Un tal vantaggio è maggiore rispetto alla navigazione a va|)ore , poi- 
ché i nostri porti sarebbero necessarie stazioni per somministrare il combustibile. La 
loro im|>ortauza sarebbe molto più grande , tosto che si valicherà l’istmo di Suez per 
mezzo di una strada ferrala o per mezzo di nn canale navigabile , afiìn di evitare il 
giro di una gran parte deirAfn-ica. 

147. Tra i principali doni della natura si debbono annoverare le mille e mille 
copiose sorgenti che scaturiscono alle falde o ai Gancbi de’ monti con una considera- 
bile caduta. Innanzi tutto é da considerarsi che nelle nostre fertilissime vaili e pia- 
nure situale sotto un ciclo caldo tanto propizio alla vegetazione , le irrigazioni sono 
necessarie ed utilissime per migliorare aumentare ed assicurare le produzioni. Ili 
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questa utilità rendono testimonianza gli orti della valle del Sebeto, l'agro nocerino, le 
terre di Sanseverino, e molle altre contrade che hanno il beneQcio delle irrigazioni. 
Con picciola spesa si possono stabilire innumerevoli motori idraulici per ogni manie- 
ra d’industria. Basta ricordare che il Liri uno dei più grossi fiumi del regno ha nel- 
l'Isola di Sora una caduta verticale di 90 palmi. Non v'ha chi non conosca che l'acqua 
adoperata come forza motrice non costa nulla , e che si richieggono macchine semplici 
e poco dispendiose per valersene. Inoltre a cagione della loro considerabile caduta nel 
loro corso da’monti verso il mare, nelle parti più elevate le acque possono animare 
le macchine e poscia essere adoperate per le irrigazioni nelle valli c nelle pianure in 
riva al mare. Per dare quindi valore ai preziosi doni di tante copiose sorgenti che ora 
scorrono a mare senza produrre alcun beneficio, se pure non s’impaludano nelle con- 
che depresse, è necessario che con discreta spesa si costruiscano i canali d'irrigazione 
coordinati in modo che possano animare le macchine degli opifici. 

148. Per gli accennali vantaggi di posizione , di conformazione e di fertilità del 
nostro suolo egli è evidente che le strade rotabili e quello ferrate , i porti , le irriga- 
zioni ed i motori idraulici costano meno , e danno un maggior profitto. Or se le altre 
nazioni spendono nella costruttura di quelle opere somme molto maggiori per otte- 
nerne benefici di gran lunga minori, dobbiamo essere diligenti ad imitarne l’esempio 
per operare simili miglioramenti che a noi torneranno ben più profittevoli. Le pre- 
venzioni ed i pregiudizi non possono sostenere il paragone delle prove di fatto e del 
consentimento dell’ universale. Come conoscitori dei preziosi doni che la natura ha 
conceduto alle due Sicilie, ne facemmo 1’ esposizione nella citata opera pubblicata 
nel 1832, ed in essa esibimmo il modo di farli valere ed il calcolo de’beneficl che se ne 
possono conseguire. Quel nostro lavoro nel quale sottoponemmo a rigoroso calcolo i 
miglioramenti materiali che meglio convengono alle condizioni delle due Sicilie , è 
stato favorevolmente giudicato dall’ universale, e la miglior prova della giustezza dei 
nostri principi si oifre dall' estesa applicazione che ne veggiamo fatta presso le altro 
nazioni con evidenti rapidi progressi dell' utilità pubblica. 

149. Nelle nostre opere abbiamo mostralo che i grandi miglioramenti delle na- 
zioni non si possono operare so non se col concorso delle grandi masse della popola- 
zione , ed è perciò della più alta importanza l'eccitare ed incoraggiare il genio delle 
numerose associazioni. Questo genio non si è mai tanto diffuso ed esaltato, come per 
la struttura delle strade ferrale che il consentimento dell'universale annovera tra i 
più importanti miglioramenti materiali. Infatti per la celerità dei movimenti sono di 
potente sprone al trafilco e ad ogni maniera d’industria, e contribuiscono grandemente 
a stringere relazicmi commerciali e sociali tra nazioni che per la loro distanza o per 
la differenza delle insti tuzioni civili e de’ costumi aveano prima pochi legami di ami- 
cizia. Senza parlare degli Stati-lniti dell’.Lmerìca , ove il bisogno di rendere spedite 


Digitized by Google 



— Bi- 


le comunicazioni tra distanti contrade fece intraprendere la costrutlura di molle lun- 
ghe strade ferrate, gl’ Inglesi perspicaci calcolatori in tutte le utili speculazioni han 
costrutto nel corso di pochi anni oltre a 1500 miglia di strade ferrate od han preso 
parte nella struttura di quelle delle altre nazioni. Oli Alemanni che sono gravi , as- 
sennati e piuttosto lenti nelle speculazioni, han superato l’ardente carattere de’ Fran- 
cesi i quali non sono rimasti indietro nell’ abbracciare un tale miglioramento. Nella 
Russia, nel Belgio, ne' Paesi bassi e nell’Italia se ne sono intraprese moltissime, e si 
ha l’intenzione di moltiplicarle in tutte le direzioni. O’Egìtto e l’impero ottomano si 
propongono d’imitare l’esempio della colta Europa. Inlìne gl’inglesi volgono in mente 
d’intersegare con tali spedite comunicazioni le loro vaste possessioni dell’India. Già 
si sono impiegati immensi capitali in queste grandiose imprese che per la massima 
parte si sono eseguite per concessione da società di azionisti , comunque la sperienza 
avesse dimostrato che in sul principio non se ne potesse conseguire un discreto in- 
teresse. 

150. Rivolgendosi prodigiosi capitali alla costrultura delle strade ferrate, dovea 
necessariamente derivarne un certo disturbo nelle altre speculazioni , ed i governi 
han dovuto tenqterare l’ardore de’ concorrenti a tali imprese. Multi azionisti che si 
lusingavano di far guadagno nella vendila delle loro azioni, non sono stati in grado 
di soddisfare agli assunti im|iegni. Ma questi parziali sconcerti non sono di alcun ri- 
lievo risjietto all’utilità prodotta nel dar lavoro alle classi laboriose. Infatti con questo 
mezzo si è animata grandemente la circolazione del danaro la quale ha dato impulso 
ad ogni maniera d’industrie c speculazioni , c nella stessa ragione si è aumentata la 
prosperità pubblica, lina tale utilità è cosi manifesta che col disegno di alleviare la 
miseria della Irlanda nelle camere inglesi si é discusso con gran calore il progetto di 
stabilire in quell’isola una rete di strade ferrate con la spesa di 192 milioni di ducati. 
Ivi intanto per salvare dalla morte una parte del popolo che mancava di sussistenza , 
si è ricorso aH’eHìcace rimedio di dar lavoro per la esecuzione di molte opere pub- 
bliche |ier le quali spendendosi nel corso di poclii mesi 15 milioni di ducati , si sono 
somministrati mezzi di sussistenza a G68 mila lavoratori. Nel tempo stesso si matura 
l’altro piu importante sistema di migliorarsi il sistema agrario; poiché con immensi 
tesori non si pub in gran parte sopperire alla sussistenza di un numeroso popolo , 
quando i viveri si debbono far venire dallo straniero. 

151 . Allìnché l’universale si determini a dare la preferenza alle strade ferrate tanto 
per viaggiare quanto per trasportare derrate , é necessiirìo che sieno discrete le tariffe, 
ed in sul principio bisogna contentarsi di una picciola parte del beneficio che ne ri- 
trae la contrada per la facilità e celerità dei movimenti. Da ciò deriva che tranne le 
strade ferrate che attraversano popolose industriose e ricche contrade , tutte le altre 
ne’primi anni (lo|to la loro costruttura non possono dare un interesse proporzionato 
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ai capitali che ^i si spendono. In progresso aprendosi nuove strade rotabili c ferrale 
che vi mettono capo, e daH’universalc acquistandosi l' abitudine di viaggiare con ce- 
lerità , che più tardi diviene un bisogno, si aumenta progressivamente il concorso , ed 
i concessionari ne ritraggono maggior proliUo , come è avvenuto in Inghilterra ove 
generalmente si è aumentato il primitivo valore delle azioni. Nè la crise che han sof- 
ferto le azioni delle strade ferrate a cagione degli enormi capitali impiegativi, han po- 
tuto arrestare le speculazioni d'intraprendere la costruttura di molte altre. Intanto sic- 
come è immenso il beneficio che ne sperimenterebbe il paese, cosi i governi debbono 
necessariamente concorrere ad assicurare a’ concessionari un ragionevole interesse. 
Per molli riguardi conviene che l'amministrazione pubblica non fosse ritrosa a dare 
una tal assicurazione che non potrebbe essere maggiore del 2 per 100. Innanzi tutto 
vuobi considerare che anche nell’ assurda supposizione che una strada ferrata non 
recasse alcun profitto a'concessionarl, e che per conseguenza si dovesse pagare l'intero 
interesse del 2 per 100 su i capitali spesi, giova promuoverne la costruttura. Impe- 
rocché quei capitali distribuendosi per la massima parte in mercedi giornaliere por- 
gerebbero lavoro a gran numero dì artefici e di operai , e produrrebbero una circola- 
zione ed un movimento d'industria il cui valore sarebbe di gran lunga maggiore del 2 
per 100. Ma siccome le strade ferrate per la celerità del movimento degli uomini , e 
per la facilità de' trasporti producono secondo le condizioni speciali delle diverse con- 
trade un beneficio del 10 , del 20 e del 30 per 100 che si diffonde nella massa della 
popolazione , cosi si farebbe il più lucroso negozio nel pagar 2 per ritrame 10, 20 ov- 
vero 30. Dall'altro canto devesi riflettere che costruendosi da per tutto strade ferrate, 
le contrade che non ne fossero Intersegatc, resterebbero prive di commercio, special- 
mente quando dall'universale si acquista l'abitudine alla celerità de’ movimenti. È per- 
ciò evidente il vantaggio del concorso dell’ amministrazione pubblica nel creare e dif- 
fondere nella popolazione la ricchezza senza pretendere che direttamente ritornino 
all’ erario pubblico le somme anticipate. Non v'ha chi non conosca che la spesa pub- 
blica e la privala, come l'amministrazione pubblica ed il governo domestico debbono 
avere principi e regole differenti. 

152. Il primo in Italia il nostro sapientissimo principe ha promosso ed incorag- 
giato la navigazione a vapore e la costruttura delle strade ferrale. Per parecchi anni 
fu organizzato a spese dello Stato un servizio di navigazione a vapore, finché le socie- 
tà dei privati riconoscendone l'utilità non si fossero accinte a fame una privata specu- 
lazione. La prima strada ferrata costrutta in Italia è stata quella che da Napoli mena a 
Castellammare , e che dal ramo diretto a Nocera si deve distendere a Salerno. A spese 
della Tesorerìa generale si é costratta l’ altra strada ferrata ebe per Casalnuovo, Can- 
cello, Maddaloni, Caserta, e Santa Maria conduce a Capoa e che con un ramo da Can- 
cello si dirige a Nola. Sono state già accordate le concessioni della strada ferrala delle 
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Paglie da prolangarsi fino a Brindisi, e dell’ altra citesi deve dirigere presso l'Isoletla 
al confine dello Stato pontificio. Per ordine soprano si sono latti i preliminari studi 
dell’ altra strada che dalia valle del Volturno passando in quella del Bifcrno si disten- 
derebbe lungo la costa deU’Adriatico fino al Tronto. Da Salerno la strada ferrata age- 
volmente si condurrebbe al Seie , e quindi per la valle di questo fiume e per quella 
del Tanagro si prolungherebbe al vallo di Diano, donde discenderebbe al mare presso 
Sapri. I.e Calabrie essendo coverte da elevate montagne e con poca larghezza prolun- 
gandosi tra i due mari , per mezzo della navigazione a vapore si unirebbe il loro tralli- 
co a quello delle altre province. Inoltre seguendosi le valli dell’Amato c del Corace 
una breve strada ferrala congiugnerebbe i due mari, e poscia lungo il lido del mare Io- 
nio si potrebbe prolungare fino a Taranto ed anche a Gallipoli. In fine per la valle della 
Pescara un ramo della strada ferrata degli Abruzzi si prolungherebbe fino all'Aquila. 

153. Molte delle anzidette strade ferrate direttamente o per mezzo di rami da 
esse procedenti debbono metter capo in diverse città marittime, ed altre debbono per 
lunghi tratti distendersi in vicinanza del lido. Presso quelle città c presso alcune altre 
situate in siti opportuni al traffico interno ed esterno conviene edificare porti commer- 
ciali o migliorare gli esistenti. In Na|>oli oltre l’antico porto commerciale si è menata 
molto innanzi la costruttura del porto militare. Più tardi aumentandosi il nostro com- 
mercio potrebbe divenir necessaria la costruttura di un gran porto a fianco dell’ iso- 
letta deirOvo. É quasi terminata la restaurazione di quello di Msita a piloni ed archi 
ove può ricoverarsi un gran numero di bastimenti in contumacia. Si ha anche il pro- 
ponimento di restaurare l’altro di Pozzuoli , i cui anticlii piloni per la maggior parte 
emergono fuori dalle acque. In atto si sta ingrandendo il porto di Castellammare. In 
Salerno, in Sapri, presso il Pizzo ed alla marina di Catanzaro sono necessari altrettanti 
porti. È da restaurarsi quello di Coltone. Sua Maestà ha accordato in quest’anno la 
somma di 18000 ducati per intraprendersi la costruttura del porlo di Gallipoli. Da 
parecchi anni si lavora a migliorare il porto interno di Brindisi. Procede innanzi la 
costruttura del porto di Molfetta, e sono già approvati i progetti per l’esecuzione di 
quelli di Bari e di Mola di Bari. Sono stati anche progettati i miglioramenti da farsi 
nel porto di Barletta. Presso Termoli è da costruirsi un porto e convien ingrandire 
quello di Ortona, affinchè vi si ]X)8$ano ricoverare grossi bastimenti mercantili. Gli 
accennati porti nei quali metterebbero capo le strade rotabili c quelle a guide di fer- 
ro, diverrebbero gli empori delle produzioni del nostro fertilissimo suolo. La Sicilia 
ulteriore ha tre eccellenti porti, cioè, quello di Messina, quello di Siracusa e l’altro 
di Palermo. È sicura la rada di Augusta che potrebbe dare ricovero ad una flotta. La 
città di Catania a sue spese sta costruendo un buon porto. Quello di Trapani può ac- 
cogliere gran numero di legni mercantili, e l’altro di Girgenti che ha perduto una gran 
parte della sua profondità , richiede essenziali miglioramenti. Le città di Marsala e 
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Maziara a proprie spese procurano di migliorare il loro porlo. Quello di Milarzo non 
è sicuro ed in tempo di burrasca i bastimenti si ricoverano nella sicura rada di Oli- 
vieri ove converrebbe ediflcare un porto. Sulla costa settentrionale si richiederebbe 
un porto a Tusa ed un altro a Celalù, e rispetto alla meridionale converrebbe edifi- 
carne uno a Pozzallo ed un altro a Terranova. A tutti gli accennati porti menano le 
antiche strade rotabili , e quelle che si sono eseguile dopo il 1840, o le altre che in 
allo sono in costruzione. 

154. Le derrate che servono al vitto dc'popoli, costituiscono il fondamento del- 
ta loro ricdiezza ; poiché con esse si permutano tutte le produzioni dell' industria e 
dell' ingegno , ogni favore ed ogni servizio. Deve perciò essere doviziosa e prospe- 
revole quella nazione che possedendo un suolo ferace lo coltiva diligentemente, e sa 
crear lavoro promovendo le arti , le manifatture ed ogni maniera di speculazioni . 
alllnchc le produzioni dell' industria possano essere cambiate con quelle del suolo. 
Nel tempo stesso agevolando e dilatando per tutte le vie il commercio permuta le der t 
rate superflue con le merci straniere , che soddisfino ai bisogni dell' agiatezza e del 
lusso. Senza andar lungi per esempi , la storia ed i monumenti superstiti ricordano 
che tale era la prosperevole condizione di tante cospicue popolose opulente e col- 
tissime città dell’ una e dell’altra Sicilia che un tempo sorgevano nelle medesime fer- 
tilissime pianure, le quali ora si veggono incolte o mal coltivate , e s|>opulate affat- 
to, a cagione della malignità dell’acre appestato dalle acque stagnanti. Essendo la stessa 
la natura del suolo feracissimo e del clima favorevole alla vegetazione, ed essendo ces- 
sate le incursioni dei barbari che fecero fuggire tra i monti le popolazioni, l>asta ri- 
muovere le cause dell’infezione per attirare da’monti in quelle vaste contrade in riva 
al maro una niunerosa popolazione, che vi farebbe risorgere la più florida coltura , e 
ne farebbe grandemente aumentare le produzioni. Il nostro suolo quindi potrebbe 
alimentare una popolazione molto maggiore dell’attuale, purché si coltivino con in- 
dustria le terre piu fertili. In quest’abbondanza de’primitivi clementi di ricchezza che 
possiamo procurarci, dobbiamo porre ogni studio ed ogni cura per creare ed aumen- 
tare diverse maniere di lavoro col quale si potessero permutare le produzioni del suolo 
c si potesse far acquistare ad esse il maggior valore. Tra tutti i lavori il più impor- 
tante ed il più utile è quello di un’ indastriosa coltura delle fertili terre per aumen- 
tarne le produzioni e per porgere mezzi di sus.sistenza alla numerosa classe della no- 
stra popolazione che produce lo nostre ricchezze. In secondo luogo vuoisi annove- 
rare quello della costruttura delle strade rotabili e ferrate e de’ porti , poiché porgen- 
dosi mezzi di sussistenza ad una gran parte della gente di campagna e di artefici si age- 
vola parimente la permutazione delle produzioni del suolo con grande utilità de’ pro- 
duttori. 

155. Abbiamo dianzi accennato che per la posizione delle due Sicilie in mezzo 
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al iledilerraneo, c per la conformazione del loro suolo che offre in riva al mare fer- 
tilissime vaili e pianure , le strade rotabili e quelle ferrate debbono essere brevi , e 
quindi in ragione della minore spesa di cosU'Uttura e delle voluminose derrate che per 
esse si debbono trasportare, è piu grande il beneficio che si ritrae da’ capitali che vi 
s’ impiegano. Ben adattati al traffico riuscirebbero i nostri porti adiacenti a fertili con- 
trade nei (|uali metterebbero capo le strade rotabili e ferrate , che agevolerebbero i 
trasporti delle voluminose derrate daU'intemo al mare. Nel tempo stesso a cagione 
della loro posizione centrale rispetto alle coste del Mediterraneo, risulterebbe minore 
la lunghezza dei trasporti , c facendovisi deposito di copiose produzioni del suolo da 
l*ermutare con le merci straniere, diverrebbero empori e centri di attivo traffico. Per 
tali favorevoli condizioni la spesa della loro struttura sarebbe largamente compensata 
daU’utilità che se ne otterrebbe. A cagione della fertilità del suolo e della calda tem- 
peratura del clima le nostre ampie valli e le nostre vaste pianure che sono situate in 
V icinanza del mare , han bisogno delle irrigazioni per assicurare migliorare ed aumen- 
tare le loro produzioni. Inoltre le nostre numerose sorgenti scaturendo in siti elevati 
a'fianchi ed alle falde dei monti, possono animare innumerevoli motori idraulici pri- 
ma di essere consumate per le irrigazioni. I.e nostre acque quindi che ora scorrono 
in mare senza recare alcun’utilità, acquisterebbero immenso valore, e le spese per co- 
struire canali d’irrigazione, opifici e macchine idrauliche sarebbero tenuissime al pa- 
ragone del lamefido che se ne ritrarrebbe. Noi quindi meglio di ogni altra nazione 
possiamo coordinare alla fertilità del nostro suolo tanti lavori veramente produttivi 
che farebbero grandemente aumentare la nostra ricchezza e la nostra prosperità : 
lofi. Nella nostra opera tu t mezzi da restituire il valore proprio ai doni naturali 
delle due Sicilie abbiamo indicato tutte le nostre vaste fertilissime pianure in riva al ma- 
re che giacciono sotto il dominio delle acque , o sotto la maligna iullaenza di quelle 
stagnanti. I ricordi storici ed i monumenti superstiti ci mostrano il loro immenso va- 
lore; poiché esse rendevano ricche e prosperevoli le numerose popolazioni delle co- 
spicue città che in esse sorgevano. La natura non essendo cambiata , quelle vaste fer- 
tilissime pianure si debbono riguardare come altrettante ricchissime colonie, che pos- 
siamo riconquistare per mezzo dcti’ industria. Il loro bonificamento mentre porgereb- 
be lavoro ad una gran parte della nosU'a aumentala popolazione, accrescerebbe oltre- 
modo le produzioni del suolo. In queste grandi imprese che noi meglio di ogni altra 
nazione possiamo far valere , i capitali da impiegarsi creerebbero immensi nuovi va- 
lori in aumento della nostra ricchezza. Oltre a ciò il bonificamento delle pianure 
avrebbe grande influenza sul riordinamento dell’ industria campesb% dei monti. Im- 
perocché restituito salubre il clima delle fertilissime pianure , vi accorrerebbe la po- 
polazione che or mena vita stentata tra gli aljKstri monti , per coltivarle con indu- 
stria e per ritrarre dal suo produttivo lavoro gli agl della vita. Non tornando piu 
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conto la cultura delle scoscese pendici , esse si rimboschirebbero per ottenerne frutta 
adiresti , pingue pascolo e legname da fuoco e da costruttura. Ne’ colli aprichi e ne' 
monti poco elevati si farebbero estese piantagioni di viti , di olivi , di gelsi e di al- 
beri da frutta. Cosi l'interesse dei privati possessori farebbe riordinare l’ industria 
campestre delle montagne , e le acque non arrecherebbero più devastazioni nelle 
sottoposte valli e pianure. É dunque mostrato ad evidenza ebe le strade rotibili e 
quelle ferrate, i porti, il boniflcamento delle fertilissime pianure appestate dalle nc- 
que stagnanti, i canali d'irrigazione c le macchine animate da motori idraulici ci re- 
cherebbero immenso proQtto al paragone dei capitali da impiegarvisi. Pel concorso di 
tante favorevoli condizioni naturali si raanterrebl>e basso il prezzo delle abbondanti 
svariate produzioni del nostro suolo, ed in proporzione sarebbero tenui le mercedi dei 
lavoratori ed i prezzi delle produzioni dell’Industria ebe sopperiscono ai bisogni della 
massa della popolazione. Quindi i miglioramenti indicati promuovendo I' agiatezza 
dell’ universale farebbero tornare le due Sicilie all’apice della ricebezza c prosperità. 
Cosi in tale prosi>erevole condizione cambiando le nostre superflue produzioni di 
prima necessità con quelle straniere di ricercata agiatezza e di lusso , potremmo con 
nostro sommo vantaggio proclamare la libertà del commercio. 

Questi immensi vantaggi dimostrati col calcolo del l'aritmetica statistica ebbe 
presenti Sua Maestà nel decretare il boniQc.amento del Iracino inferiore del Volturno 
come saggio de’ grandi miglioramenti da operarsi nelle due Sicilie. Intanto come mo- 
stra la storia di tutti i tempi e di tutti i luoghi, le grandi utili imprese sogliono essere 
contrariate dalla collisione dei privati interessi, dall’ opposizione di coloro che con 
questo cattivo mezzo cercano di distinguersi , da’ pregiudizi , dall’ ignoranza e molto 
piu dalla resistenza ad ogni novazione comunque fosse utile. I più grandi ostacoli si 
sono opposti alle diverse maniere di provvedere a’ mezzi di esecuzione che debbano 
essere proporzionati alla grandezza delle imprese. Con mille obbiezioni si è oppu- 
gnato lo spediente di ricorrere agl’imprestiti che abbiam veduto abbracciare da tutte 
le colte nazioni, ed ultimamente dall’Inghilterra, che ne ha contratto uno di 48 mi- 
lioni di ducati. Senza aversi riguardo al mutamento delle nostre civili instituzioni si 
è rigettato il progetto della vendita delle possessioni dei comuni, della pubblica be- 
neficenza e de' corpi morali laicali, a condizione d’ impiegarsene i capitali alla esecu- 
zione de’ griindi miglioramenti e di pagarsene , come un debito consolidato , la ren- 
dita a’ comuni ed agli stabilimenti anzidetti. N’ò jxitcva essere accolta la pro|iosizione 
dell’ insti liizionc di una cassa di soccorso per le opere pubbliche, la quale dovea es- 
sere subordinala all’uno o all’altro spediente. Questi mezzi abilmente impiegali ser- 
virebbero di sprone ad eccitare tra noi il genio delle grandi associazioni le ipiali con 
immensi capitali riuniti concorrerebbero a compiere ed ingrandire i miglioramenti 
stessi. Ma nell’attuale condizione eoiiiomica è stringente il bisogno di porgere il modo 
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di sussisierc ad ana gran parte dell' aumentata popolazione die va in cerca di lavoro 
per procacciarselo. Or non potendovisi altrimente so]ipcrirc se non se col moltipli- 
carsi le produzioni del suolo e dell'Industria die vicendevolmente si secondino e si 
permutino , si richiede necessariamente l'opera deli’ amministrazione pubblica per 
eccitare promuovere e dirigere gli sforzi delia massa della popolazione. Noi siamo 
certi clic Sua Maestà col suo genio superiore discorrendo il vasto campo de'migtiora- 
raenti da farsi nelle due Sicilie supererà con ferma volontà tutti gli ostacoli che ritar- 
dano i progressi della nostra prosperità. Cosi facendo si acquisterebbe una gloria im- 
mortale e raccoglierebbe le benedizioni della riconoscenza della generazione presente 
c delle future. 
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